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PARTE PRIMA

PRINCIPI GENERALI E DISCIPLINA GENERALE DELL’ATTIVITÀ EDILIZIA

Natura e ogge)o del Regolamento Edilizio

a. Riferimen!

Il presente Regolamento è reda�o ai sensi del comma 4 art. 2, del d.P.R 6 giugno 2001 n. 380 “Testo unico

delle disposizioni di legisla�ve e regolamentari in materia di edilizia” e della D.G.R. 24 o�obre 2018 - n. XI/

695.

Nel rispe�o della legislazione statale e regionale nonché dello Statuto comunale e nell’esercizio della potestà

regolamentare di cui all’art. 7 del D.Lgs. 18 agosto 2000 n. 267 - Testo unico delle leggi sull’ordinamento degli

en� locali, il presente Regolamento Edilizio de�a norme riguardan� le a@vità che comportano trasformazio-

ne del territorio, gli interven� edilizi e le loro cara�eris�che, le procedure da osservare per la loro realizzazio-

ne sul territorio comunale.

Stante il principio della gerarchia degli a@ norma�vi dello Stato Italiano, le norme di livello sovraordinato

prevalgono sempre sul presente regolamento.

Gli ar�coli del Regolamento Edilizio rimandano, espressamente o implicitamente, a fon� di legge comunque

denominate, vigen� all’epoca della redazione; cos�tuisce a tal fine principale riferimento la ricognizione delle

disposizioni norma�ve in materia edilizia di cui alla D.G.R. 24 o�obre 2018 n. XI/695 pubblicata sul Bolle@no

Ufficiale di Regione Lombardia n. 44 Serie Ordinaria del 31 o�obre 2018.

Le successive variazioni del quadro norma�vo di riferimento, e dunque il superamento dei rimandi contenu�

nel Regolamento Edilizio, non inficiano la validità delle presen� prescrizioni regolamentari per quanto non in

contrasto con i contenu� delle fon� norma�ve sovraordinate.

b. Stru/ura

Il Regolamento Edilizio esercita la propria azione norma�va in armonia e in accordo con le fon� di legge, co-

munque denominate, a@nen� la materia edilizia, nonché con gli strumen� della pianificazione territoriale

operan� sul territorio comunale.

Il Regolamento Edilizio, altresì, esercita la propria azione norma�va in armonia e in accordo con regolamen�

di se�ore di competenza dei diversi livelli di governo, compreso il livello comunale, operan� sul territorio e

rela�vi a materie connesse o correlate con l’edilizia.

Il Regolamento Edilizio, per ciascuno degli argomen� di competenza di specifici regolamen� comunali, rinvia

la normazione a tali fon�, limitando i dispos�, se del caso, al solo collegamento di rinvio.

Per quanto a@ene ai contenu� in materia di igiene edilizia, il Regolamento Edilizio rinvia al Regolamento Lo-

cale d’Igiene di cui alla D.G.R. n. 4/45266 del 25 luglio 1989 fa�a eccezione per le norme igieniche di par�co-

lare interesse edilizio stabilite dal presente Regolamento, che prevalgono su quelle concorren� ed eventual-

mente contrastan�. Le deroghe al Regolamento Locale d’Igiene possono essere richieste nei limi� e con la

procedura prevista dal sudde�o regolamento. 

c. Correlazione dire/a con la disciplina generale dell’a0vità edilizia

Le norme e le disposizioni rela�ve alle materie di seguito elencate sono disciplinate dalla legislazione statale e

regionale vigente:

a) le definizioni uniformi dei parametri urbanis�ci ed edilizi;

b) le definizioni degli interven� edilizi e delle des�nazioni d’uso;
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c) il procedimento per il rilascio e la presentazione dei �toli abilita�vi edilizi e le modalità di controllo

degli stessi;

d) la modulis�ca unificata edilizia, gli elabora� e la documentazione da allegare alla stessa;

e) i requisi� generali delle opere edilizie, a@nen�:

e.1. ai limi� inderogabili di densità, altezza, distanza fra i fabbrica� e dai confini;

e.2. ai rispe@ (stradale, ferroviario, aeroportuale, cimiteriale, dei corsi d’acqua, degli acquedo@ e

impian� di depurazione, degli ele�rodo@, dei gasdo@, del demanio mari@mo);

e.3. alle servitù militari;

e.4. agli accessi stradali;

e.5. alle zone interessate da stabilimen� a rischio di incidente rilevante;

e.6. ai si� contamina�;

f) le discipline rela�ve agli immobili sogge@ a vincoli e tutele di ordine paesaggis�co, ambientale, stori-

co culturale e territoriale;

g) le discipline se�oriali aven� incidenza sulla disciplina dell'a@vità edilizia, tra cui la norma�va sui re-

quisi� tecnici delle opere edilizie e le prescrizioni specifiche stabilite dalla norma�va statale e regio-

nale per alcuni insediamen� o impian�.

Le definizioni tecniche uniformi alle quali il presente Regolamento fa riferimento sono quelle di cui all’Allega-

to B alla D.G.R. 24 o�obre 2018 n. XI/695 (BURL S.O. n. 44 del 31 o�obre 2018).

Le norme del presente regolamento non hanno ad ogge�o parametri di natura edilizio-urbanis�ca e non pos-

sono altresì modificare o sos�tuire la norma�va di a�uazione del Piano di Governo del Territorio.

d. Titolarità

Gli uffici comunali competen� in materia di edilizia, urbanis�ca, paesaggio, ambiente, ecologia ecc., che a va-

rio �tolo possono intervenire nei procedimen� disciplina� dal Regolamento Edilizio, al fine dell’applicazione

delle norme del regolamento medesimo sono iden�fica� dall’unica locuzione “Area Tecnica”.

Il Regolamento Edilizio è applicato dal personale cos�tuente l’organico dell’Area Tecnica coordinato dal sog-

ge�o responsabile dell’a@vità del sudde�o ufficio, di seguito denominato “Dirigente”.

La competenza specifica dei singoli uffici o se�ori è definita con disposizioni di natura amministra�va da ema-

narsi a cura del Dirigente nel rispe�o delle norme vigen� in materia.

e. Correlazione con le norme in materia di efficientamento energe!co

Ai fini dell’efficientamento energe�co, della qualificazione e riqualificazione ambientale, della sostenibilità sociale

ed economica delle scelte energe�che e ambientali da a�uare in ambito urbano, il Regolamento Edilizio esercita

la propria azione mediante rinvio della materia alla norma�va nazionale e regionale vigente.

Integra la presente disciplina il Regolamento per la realizzazione di rives�men� a “cappo�o termico” di cui

all’allegato B al Regolamento Edilizio. 

f. Denominazioni dei !toli abilita!vi e a0 equipollen!

Il Regolamento Edilizio, in luogo delle seguen� denominazioni procedimentali:

- Permesso di Costruire,

- Segnalazione Cer�ficata di Inizio A@vità (S.C.I.A.),

- Comunicazione di Inizio Lavori Asseverata (C.I.L.A.),

e qualsivoglia denominazione che possa essere introdo�a dalla norma�va vigente in materia così come defi-

nite dall’ordinamento alla data di adozione del regolamento medesimo, u�lizza la locuzione generale “�tolo

abilita�vo”, demandando l’iden�ficazione specifica della �pologia di �tolo abilita�vo (o a�o equipollente), a
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disposizioni di natura amministra�va da emanarsi a cura del Dirigente nel rispe�o delle norme vigen� in ma-

teria e dei dispos� di cui al successivo ar�colo.

g. Termini temporali del Regolamento Edilizio

Tu@ i termini temporali (durate, scadenze, ecc.) contenu� nel Regolamento Edilizio, sono espressi in giorni

solari.

h. Durata

La legge non stabilisce termini di durata del Regolamento Edilizio. In generale, la revisione dello strumento è

decisa dai competen� organi comunali, allorché si ravvisi la necessità di correlare il regolamento a muta� ri-

ferimen� di legge, di pianificazione, oppure nel caso in cui si ravvisino necessità di aggiornamento per finalità

funzionali ed applica�ve delle norme del regolamento stesso.
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PARTE SECONDA

DISPOSIZIONI REGOLAMENTARI COMUNALI IN MATERIA EDILIZIA

Titolo I – Disposizioni organizza!ve e procedurali

Capo I - SUE, SUAP e organismi consul!vi

Ar!colo 1. Composizione, compi! e modalità di funzionamento dello Sportello Unico per l’Edilizia (SUE) 

1. L’Amministrazione si compone in stru�ure organizzate per la ges�one unitaria dei procedimen� discipli-

na� dal presente Regolamento che, anche ai fini della semplificazione degli stessi, è garan�ta dallo Spor-

tello Unico per l’Edilizia (SUE).

Lo Sportello Unico per l’Edilizia svolge a@vità di informazione, di ricezione delle dichiarazioni, segnalazio-

ni, denunce o istanze edilizie, di adozione di ogni a�o comunque denominato in materia edilizia e comun-

que tu�e le funzioni previste dall’art. 5 del DPR 6 giugno 2001, n. 380 “Testo unico delle disposizioni legi-

sla�ve e regolamentari in materia edilizia” e dall’art. 32 della Legge Regionale 11 marzo 2005 n.12 s.m.i.. 

2. Tramite le proprie stru�ure organizza�ve svolge le a@vità di informazione, di ricezione delle comunica-

zioni, segnalazioni, o istanze, nonché di adozione di ogni possibile a�o a@nente alla materia edilizia, cu-

rando i rappor� tra l’amministrazione comunale, il privato e le eventuali altre amministrazioni chiamate a

pronunciarsi. 

3. Lo Sportello Unico per l’Edilizia si rapporta e si coordina anche con altri organi competen� in convenzio-

namen� urbanis�ci, piani a�ua�vi e accordi di programma nonché per le a@vità ineren� alla formazione

dei �toli edilizi. 

4. In ragione di quanto ai preceden� commi e fa�e salve le norma�ve vigen� in materia di procedimento re-

la�ve all’a@vità edilizia, si intendono: 

- per Responsabile del Procedimento, come definito dagli ar�. 5 e 6 della Legge 7 agosto 1990, n. 241

“Nuove norme sul procedimento amministra�vo”, il responsabile della specifica stru�ura organizza-

�va cui è a�ribuito il procedimento o il funzionario allo scopo specificatamente nominato; 

- per Responsabile dell’Unità Territoriale, il Dirigente preposto alla direzione della stessa, i cui compi�

sono indica� nello Statuto Comunale, e negli ar�. 4,17, 19 del Decreto Legisla�vo 30 marzo 2001, n.

165 “Norme generali sull'ordinamento del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche”

ed ar�. 107,109,111 del Decreto Legisla�vo 18 agosto 2000, n. 267 “Testo Unico delle leggi sull’ordi-

namento degli En� locali”. 

5. Si richiama l’art. 2 comma 9 bis della L. 241/1990 in materia di a�ribuzione dei poteri sos�tu�vi in caso di

inerzia. Restano ferme le norme previste in materia di poteri sos�tu�vi regionali. 

6. Lo Sportello Unico per l’Edilizia acquisisce presso le amministrazioni competen�, mediante conferenza di

servizi ai sensi degli ar�. 14 e seguen� della L. 241/1990, gli a@ di assenso, comunque denomina�, delle

amministrazioni preposte alla tutela ambientale, paesaggis�co-territoriale, del patrimonio storico-ar�s�-

co, dell’asse�o idrogeologico o alla tutela della salute e della pubblica incolumità nonché di eventuali al-

tre stru�ure comunali. 

7. Il Dirigente cui è affidato il coordinamento delle a@vità edilizie svolge anche la ricognizione degli aggior-

namen� al Regolamento Edilizio.

REGOLAMENTO EDILIZIO
4



Ai fini della corre�a applicazione del Regolamento Edilizio e della strumentazione urbanis�ca vigente, il 

Dirigente, mediante propria determinazione, ha facoltà di emanare disposizioni di natura amministra�va 

a@nen� alle seguen� fa@specie: modulis�ca, circolari e informa�ve, linee guida.

Ar!colo 2. Titoli abilita!vi 

1. Lo Sportello Unico per l’Edilizia, ai sensi dell’art. 5 comma 2 del DPR 380/2001 e dall’art 32 della Legge

Regionale 11 marzo 2005 n. 12 s.m.i., provvede alla ricezione delle comunicazioni di inizio lavori assevera-

te e di mutamento di des�nazione d’uso, delle segnalazioni cer�ficate di inizio a@vità e di agibilità, delle

domande per il rilascio di permessi di costruire, delle comunicazioni di inizio e fine lavori e di ogni altro

a�o di assenso, istanza o comunicazione comunque denomina� in materia di a@vità edilizia nonché dei

proge@ approva� dalla Soprintendenza ai sensi e per gli effe@ degli ar�. 23, 33 e 39 del Decreto Legisla-

�vo 22 gennaio 2004, n. 42 – Codice dei beni culturali e del paesaggio. Per i procedimen� ineren� i �toli

abilita�vi si rimanda alla Legge Regionale 11 marzo 2005, n. 12 s.m.i e al Titolo II del DPR 380/2001. 

2. È consen�to realizzare su un edificio o un complesso immobiliare interven� edilizi di diversa �pologia

all’interno di un unico procedimento edilizio. In ques� casi le �pologie di intervento devono essere indivi-

duate per i singoli ambi� interessa� (corpi di fabbrica, piani, unità immobiliari o porzioni fisicamente defi-

nite) e l’intero procedimento segue la �pologia di ordine superiore. Il contributo di costruzione è calcola-

to con riferimento alle diverse �pologie. 

3. È consen�to realizzare contemporaneamente, su singoli edifici, interven� che richiedono procedimen�

edilizi tra loro diversi, qualora le opere programmate interessino porzioni e/o proprietà tra loro autono-

me dell’edificio. Qualora più interven� edilizi di manutenzione o risanamento conserva�vo autonoma-

mente conducano ad un organismo edilizio anche in parte diverso dal precedente, è necessario l’idoneo

�tolo abilita�vo con l’adeguata qualifica da essi risultante. 

4. Si rinvia alle disposizioni di cui all’art. 7 del DPR 380/2001e s.m.i. per le a@vità edilizie delle pubbliche

amministrazioni non sogge�e alle disposizioni del Titolo II del medesimo DPR.

Ar!colo 3. A/uazione degli interven! edilizi 

1. L’a�uazione delle previsioni del Piano di Governo del Territorio mediante interven� edilizi avviene con le

seguen� modalità: 

a) dire�a, mediante la formazione del �tolo abilita�vo;

b) dire�a convenzionata, subordinata alla so�oscrizione da parte del sogge�o legi@mato di un a�o

unilaterale d’obbligo, registrato e trascri�o o alla s�pulazione di una convenzione anch’essa da regi-

strare e trascrivere, a@ entrambi preordina� alla formazione del �tolo abilita�vo;

c) subordinata a pianificazione a�ua�va, mediante il ricorso a piani a�ua�vi o a programmazione nego-

ziata.

2. Tu@ i proge@ di opere edilizie indipendentemente dal procedimento seguito, devono obbligatoriamente

contenere la documentazione richiesta per i proge@ edilizi nonché la documentazione prevista per la

specifica fa@specie. 

Ar!colo 4. Mutamen! di des!nazione d’uso 

1. Per i mutamen� di des�nazione d’uso con e senza opere edilizie si rimanda all’art. 52 della Legge Regio-

nale 11 marzo 2005, n. 12 – Legge per il governo del territorio - nel rispe�o di quanto stabilito dal Piano

di Governo del Territorio ed al DPR 380/2001 e s.m.i..

2. La comunicazione del mutamento di des�nazione d'uso deve essere presentata secondo la modulis�ca

pubblicata sul sito web is�tuzionale. 
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3. In ogni caso deve essere allegata al proge�o o alla comunicazione l’autocer�ficazione di un professionista

abilitato a�estante il rispe�o dei requisi� di legge in materia igienico-sanitaria, in materia di abba@men-

to delle barriere archite�oniche, nonché la compa�bilità con la norma�va sismica circa la variazione della

classe d’uso o dei carichi sulle stru�ure ai sensi delle Norme Tecniche sulle Costruzioni; per la verifica e la

cer�ficazione di conformità dei requisi� ambientali si rimanda al �tolo III del presente Regolamento. 

4. Il cambio di des�nazione d’uso, anche senza opere, è sogge�o alla verifica ed eventuale corresponsione

di dotazione territoriale nei casi e nelle modalità previs� dalla norma�va vigente e/o dagli a@ di pianifica-

zione. 

Ar!colo 5. Modalità dire/a convenzionata 

1. Sono modalità dire�a convenzionata i �toli edilizi per i quali è richiesta la s�pula di una convenzione o la

presentazione da parte del sogge�o legi@mato di un a�o unilaterale d’obbligo così come defini� all’art.

28 bis DPR 380/2001. 

2. Fermo restando il  procedimento  del  rela�vo �tolo  edilizio  abilita�vo,  la  s�pula  della  convenzione o

l'assenso dell’a�o unilaterale d’obbligo da parte dell’Amministrazione Comunale sono presuppos� per il

perfezionamento dei �toli edilizi stessi; de@ a@, registra� e trascri@, cos�tuiscono parte sostanziale e

integrante dei �toli abilita�vi. 

3. L’u�lizzo della modalità dire�a convenzionata è consen�to nei casi previs� dalla L.r. 12/2005 e s.m.i., se-

condo quanto previsto dal Piano di Governo del Territorio vigente. 

4. È previsto il ricorso all’a�o unilaterale d’obbligo nei casi in cui la dichiarazione di volontà del sogge�o le-

gi@mato sia sufficiente a realizzare l’effe�o giuridico conforme all’intento del dichiarante, si assuma tu@

gli obblighi previs� dall’a�o convenzionale e presen� le opportune fideiussioni a garanza degli obblighi

stessi se necessarie. 

5. È previsto il ricorso alla convenzione nei casi in cui l’effe�o giuridico si produce con il concorso delle di-

chiarazioni di volontà del sogge�o legi@mato e dell’Amministrazione Comunale. 

6. Per gli interven� riconducibili alle fa@specie subordinate a modalità dire�a convenzionata, il sogge�o le-

gi@mato presenta alla stru�ura competente idoneo �tolo abilita�vo o domanda di permesso di costrui-

re, corredata dalla documentazione di seguito indicata, ogge�o di de�aglio e aggiornamento sul sito web

del Comune: 

a) uno schema di a�o unilaterale d’obbligo o di convenzione, so�oscri�o dal sogge�o legi@mato, nel

quale sono disciplina� l'ogge�o, gli obblighi assun� e il contenuto del convenzionamento. Tali tes�

potranno essere  integra�  e/o modifica� nel  corso  del  procedimento,  sulla  base  delle  risultanze

dell'istru�oria e dell’eventuale Conferenza dei Servizi;

b) documentazione proge�uale rela�va all’intervento edilizio e quella afferente i contenu� da discipli-

nare, in riferimento a quanto sopra. 

7. Il  Responsabile  del  Procedimento,  verificata  la  completezza  della  documentazione presentata,  indice

l’eventuale Conferenza dei Servizi, ai sensi della L. 241/90 e s.m.i. e cura l’istru�oria tecnico-amministra�-

va anche in relazione ai contenu� dell'a�o unilaterale d’obbligo/convenzione.

Ar!colo 6. Composizione, compi! e modalità di funzionamento della Commissione del Paesaggio 

1. La Commissione per il Paesaggio è l’organo tecnico-consul�vo del Comune che esprime pareri obbligatori,

non vincolan� (salvo diversa disposizione di legge) in merito al rilascio delle autorizzazioni paesaggis�che

e nelle altre materie elencate nel successivo comma. I provvedimen� ado�a� in difformità dal parere

espresso dalla Commissione devono essere adeguatamente mo�va�. 
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2. Ai fini dell’is�tuzione della Commissione per il Paesaggio, il Regolamento Edilizio esercita la propria azio-

ne mediante rinvio della materia ad uno specifico Regolamento (allegato A al presente Regolamento Edi-

lizio), ai sensi dell’art. 81 della L.R. 12/2005 e s.m.i..

3. Le disposizioni del Regolamento di cui al precedente comma, in forza del presente ar�colo, de�ano le

condizioni opera�ve per l’is�tuzione, le competenze, la composizione, la durata e il funzionamento della

Commissione per il Paesaggio.

Ar!colo 7. Autorizzazione Paesaggis!ca 

1. Ove si intendano realizzare opere edilizie che compor�no alterazione dello stato dei luoghi e dell’aspe�o

esteriore di aree o di immobili individua� quali beni paesaggis�ci, i proprietari, possessori o detentori de-

gli stessi, devono presentare richiesta di autorizzazione paesaggis�ca anche contestualmente alla richie-

sta del �tolo edilizio. I lavori potranno essere inizia� solo dopo l’o�enimento della stessa ed in presenza

di adeguato �tolo edilizio. 

2. In relazione immobili ed aree di interesse paesaggis�co, per le procedure di presentazione e di rilascio

dell’Autorizzazione paesaggis�ca si rimanda agli ar�. 146, 147 e 159 del D.Lgs. 42/2004.

3. Si richiamano gli aggiornamen� e gli ambi� di esclusione di cui al Decreto del Presidente della Repubblica

13 febbraio 2017, n. 31 - Regolamento recante individuazione degli interven� esclusi dall’autorizzazione

paesaggis�ca o so�opos� a procedura autorizzatoria semplificata. 

4. La Commissione per il Paesaggio esamina il proge�o edilizio e la richiesta di autorizzazione paesaggis�ca

e formula il proprio parere secondo le disposizioni di Legge. 

5. L’autorizzazione paesaggis�ca cos�tuisce a�o autonomo e presupposto rispe�o al permesso di costruire

o agli altri �toli legi@man� l’intervento urbanis�co-edilizio.

Ar!colo 8. Giudizio sinte!co di sostenibilità paesaggis!ca 

1. Ai sensi delle disposizioni del Piano Paesaggis�co Regionale e conformemente con il Piano delle Regole

del PGT, tu@ gli interven� edilizi che incidono sull’aspe�o esteriore dei luoghi e degli edifici sono sogge@

ad esame so�o il profilo del loro inserimento nel contesto. La richiesta/asseverazione dei �toli abilita�vi

deve essere accompagnata dall’esame dell’impa�o paesis�co.

2. I contenu� e le forme di valutazione dell’impa�o paesis�co sono defini� nel Piano Paesaggis�co Regiona-

le e nelle rela�ve Linee Guida, “Linee guida per l’esame paesis�co dei proge@” (v. D.G.R. 8 novembre

2002, n. VII/11045 - pubblicata sul B.U.R.L. del 21 novembre 2002, 2° Supplemento straordinario al n. 47).

3. La valutazione dell’impa�o paesis�co proposta dal proge@sta è verificata a cura del Responsabile del

Procedimento. I proge@ che, ad esito della valutazione di cui al precedente comma, siano risulta� sopra

la soglia di rilevanza definita dalle linee guida regionali, vengono so�opos� all’esame della Commissione

per il Paesaggio. 

4. Il Dirigente ha facoltà di richiedere, qualora lo ritenga opportuno, il parere della Commissione per il pae-

saggio anche per interven� la cui valutazione di impa�o paesis�co proposta dal proge@sta risul� al di

so�o della soglia di rilevanza definita dalle linee guida regionali. 

Ar!colo 9. Modalità di presentazione e ges!one telema!ca delle pra!che edilizie 

1. Lo Sportello Unico per l’Edilizia, di cui all’art. 5 del DPR 380/2001 e all’art. 32 della L.R. 12/2005, cos�tui-

sce il punto di accesso per il privato che intende presentare �toli abilita�vi rela�vi ad interven� edilizi. 

2. Ogni richiesta, segnalazione e comunicazione si intenderà regolarmente prodo�a alla data di avvenuto

deposito allo Sportello Unico per l’Edilizia1. In tema di decorrenza dei termini dei procedimen� si richiama

quanto previsto dall’art. 18 bis comma 1 e 2 della L. 241/90. 

1 O eventuale altro ufficio iden�ficato dall’Ente.
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3. I proge@ presenta� in modalità telema�ca dovranno essere predispos� con le procedure previste da tale

servizio e correda� della rela�va documentazione, come previsto dalla norma�va vigente e integrata da

quanto indicato dal sito is�tuzionale.

Ar!colo 10. Accertamen!

1. Le operazioni di accertamento, in vista del compimento di a@vità o dell'adozione di provvedimen�, sono

svolte d'ufficio dai competen� Servizi o -qualora sussista il necessario interesse pubblico- su domanda di

sogge@ estranei all'Amministrazione Comunale. Nessun accertamento può essere invece effe�uato in or-

dine a situazioni rela�ve ad interessi di natura priva�s�ca e non rilevan� so�o il profilo di interesse pub-

blico.

2. Al termine delle operazioni di accertamento il Servizio competente redige un apposito verbale, contenen-

te il parere e/o la proposta in ordine all'a@vità da svolgere ed ai provvedimen� da ado�are da parte

dell'organo comunale competente.

3. L'Amministrazione, qualora lo ritenga necessario, si avvale per le a@vità di accertamento anche dei Servi-

zi dell’Azienda di Tutela della Salute (ATS), per i soli aspe@ igienico sanitari, e/o di consulen� esterni di

comprovata competenza ed esperienza.

Ar!colo 11. Pareri

1. Nei procedimen� promossi da un sogge�o interessato ad o�enere un provvedimento comunale, ogni

a�o di competenza di altre Amministrazioni, la cui preliminare acquisizione sia prescri�a da norme di leg-

ge o di regolamento, può essere o�enuto dire�amente dall'interessato e dallo stesso allegato a corredo

della domanda. Qualora il parere necessario sia di competenza di un'Amministrazione tenuta ad espri-

mersi solo su richiesta del Comune, l'organo comunale competente per l'adozione del provvedimento

procede a formulare la richiesta. Di tale richiesta, nonché dell'eventuale indizione della conferenza dei

servizi, viene informato l'interessato, con avvertenza in ordine alla sospensione del termine per l'adozio-

ne del provvedimento richiesto. 

Ar!colo 12. Requisi! essenziali e specifiche tecniche della documentazione degli elabora! proge/uali del-

le pra!che edilizie e aggiornamento della cartografia comunale 

1. La presentazione delle istanze rela�ve ai �toli abilita�vi edilizi di competenza del SUE e ai �toli abilita�vi

per l’esercizio delle a@vità produ@ve di competenza del SUAP, dovrà avvenire in modalità telema�ca

a�raverso lo Sportello Telema�co Polifunzionale, ovvero lo strumento a�o a semplificare le relazioni tra i

professionis�, i ci�adini e la Pubblica Amministrazione.

2. L’accesso dovrà avvenire in modalità auten�cata tramite il sito is�tuzionale del Comune di Desio, nella

sezione tema�ca dedicata e conforme alla vigente norma�va in tema di informa�zzazione della Pubblica

Amministrazione e trasparenza.

3. I requisi� tecnici di presentazione delle istanze sono quelli indica� nello Sportello Telema�co Polifunzio-

nale.

4. In relazione alle innovazioni organizza�ve ed informa�che del Se�ore, potranno essere introdo�e nuove

modalità di presentazione che saranno tempes�vamente pubblicate sul sito internet del Comune.

5. Il proge�o, e la documentazione a corredo dello stesso, dovranno rispondere ai seguen� requisi� essen-

ziali:

a) fornire un’efficiente illustrazione delle opere previste e del loro inserimento nel contesto, con par�-

colare riferimento ai valori paesaggis�ci e ambientali;

b) fornire, laddove necessario, la rappresentazione puntuale delle costruzioni limitrofe e delle rela�ve

aperture finestrate, con specificazione grafica ed in scala delle distanze intercorren� tra tali costru-
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zioni e aperture e la costruzione ogge�o di intervento, nonché fornire chiara rappresentazione delle

distanze dal confine;

c) dare dimostrazione integrale del rispe�o delle norme ad esso applicabili.

Ar!colo 13. Modalità di coordinamento con lo Sportello Unico per le A0vità produ0ve (SUAP)

1. Lo Sportello Unico per l’Edilizia collabora con lo Sportello Unico per le A@vità Produ@ve (SUAP) is�tuito

dal DLgs n. 112/1998 e s.m.i., curando tu@ gli aspe@ di natura edilizia ed urbanis�ca connessi ed in par�-

colare esprimendo il proprio parere di conformità edilizia o di compa�bilità urbanis�ca rispe�o all’inse-

diamento di a@vità produ@ve.

La disciplina dello SUAP è contenuta nel d.P.R n. 160/2010 e s.m.i., al quale si rinvia.

2. La materia afferente l’edilizia produ@va resta in capo allo Sportello Unico Edilizia (SUE) che pertanto, in

qualità di �tolare del rela�vo procedimento, ges�sce i subprocedimen� edilizi necessari e i rela�vi esi�,

trasme�endoli unitariamente allo Sportello Unico A@vità Produ@ve.

Sono in ogni caso fa@ salvi:

- l’interlocuzione dire�a dello SUAP con le imprese; 

- il rispe�o del d.P.R 160/2010, che prevale sul d.P.R 380/2001. 

3. Anche ove dire�e e coordinate da un unico Dirigente con il fine di garan�re la massima semplificazione

delle procedure amministra�ve, le funzioni di SUE e SUAP sono svolte con riferimento alla norma�va spe-

cifica prescri�a per il �po di intervento o a@vità.
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Capo II - Altre procedure e adempimen! edilizi

Ar!colo 14. Autotutela e richiesta di riesame dei !toli abilita!vi rilascia! o presenta!

1. Il Dirigente competente può, per mo�vi di legi@mità e di interesse pubblico, annullare i �toli abilita�vi

già rilascia�.

2. Il Dirigente può altresì pronunciare la decadenza del �tolo abilita�vo che eventualmente risul� in contra-

sto con disposizioni di legge o di regolamento o con strumen� urbanis�ci entra� in vigore dopo il rilascio,

se i lavori non hanno avuto ancora inizio.

3. L’annullamento in autotutela dei �toli abilita�vi edilizi illegi@mi deve avvenire nell’osservanza dell’art. 21

nonies della Legge 7 agosto 1990 n. 241 e della Legge Regionale 12/2005 art. 50, cui si rimanda.

Ar!colo 15.  A/o ricogni!vo della densità edilizia e vincolo di asservimento 

1. Ove si proceda alla realizzazione di nuove costruzioni, le aree fondiarie di per�nenza devono essere as-

sogge�ate ad a�o ricogni�vo della densità edilizia e a vincolo di asservimento agli indici urbanis�ci appli-

cabili al momento della formazione del �tolo edilizio. 

2. Il vincolo di asservimento e l’a�o di densità permangono con il permanere degli edifici, anche se ogge�o

di frazionamento ovvero di alienazione, anche parziale, dell’area, fa�a salva la facoltà di u�lizzare indici

urbanis�ci diversi che si rendano applicabili per effe�o di variazioni del Piano di Governo del Territorio. 

3. Il vincolo di asservimento e l’a�o di densità viene cos�tuito mediante scri�ura privata unilaterale, da

so�oscriversi e trascriversi a favore del Comune, a cura e spese dell'interessato e prodo�o in duplice co-

pia, prima del rilascio o della formazione del �tolo. 

4. Nell’a�o di asservimento o di densità dovrà essere indicata la quan�ficazione dei diri@ edificatori pere-

qua� eventualmente u�lizza� o trasferi�; il cer�ficato dei diri@ edificatori dovrà essere consegnato in

originale entro la formazione del �tolo. 

5. L’a�o ricogni�vo della densità edilizia e di asservimento delle aree dovrà essere sos�tuito da a�o notarile

a�estante l’effe@va densità edilizia e le effe@ve aree asservite, contestualmente alla presentazione della

fine dei lavori. 

6. In caso di trasferimento di diri@ edificatori perequa�, il vincolo di asservimento deve essere esteso anche

alle aree che hanno generato tali diri@. 

7. Lo Sportello Unico per l’Edilizia trasme�e una copia dell’a�o all’Area competente che ne de�ene la rac-

colta in apposi� registri e che provvede all’aggiornamento del registro dei diri@ edificatori a sensi della

vigente norma�va Regionale in materia.

Ar!colo 16. Cer!ficato di des!nazione urbanis!ca (CDU)

1. Il Cer�ficato di Des�nazione Urbanis�ca (CDU) consiste in un documento rilasciato dalla Pubblica Ammi-

nistrazione nello specifico dal Dirigente nei modi e nelle forme di legge. 

2. Il cer�ficato indica, con riferimento al Piano di Governo del Territorio e agli eventuali strumen� di pianifi-

cazione a�ua�va vigen� (e ado�a� in caso di procedimento urbanis�co in i�nere):

a) le norme di edificazione per�nen�, sia vigen� che in regime di salvaguardia, nonché l'eventuale as-

sogge�amento a piano urbanis�co a�ua�vo;

b) le des�nazioni d’uso ammesse;

c) i �pi e le modalità di intervento consen��; 

d) prescrizioni urbanis�ci ed edilizie da osservare; 

e) i vincoli inciden� sull’immobile.
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3. Il contenuto del Cer�ficato di Des�nazione Urbanis�ca ha cara�ere cer�fica�vo rispe�o alla disciplina in

essere al momento del suo rilascio, e pertanto non vincola i futuri a@ che l’Amministrazione Comunale

può emanare nel rispe�o delle norma�ve vigen� in materia. 

Il Cer�ficato di Des�nazione Urbanis�ca non cos�tuisce presunzione di edificabilità dell'area, la quale può

essere inibita, totalmente o parzialmente, da edificazioni preceden�, da a@ o convenzioni intervenute tra

priva� ovvero tra il privato e l'ente pubblico o da vincoli impos� da autorità diverse dal Comune. 

4. La richiesta del Cer�ficato di Des�nazione Urbanis�ca deve essere formulata in modalità telema�ca, sulla

base del modello predisposto dal Comune, e deve contenere: 

- le generalità del richiedente allegando fotocopia della Carta di Iden�tà;

- i da� dell'immobile con riferimento al terreno e/o ai fabbrica� indicando l’ubicazione;

- i da� catastali (foglio e mappale/par�cella), allegando estra�o di mappa catastale aggiornato con in-

dividuazione dell’immobile;

- la data a cui deve essere riferita la cer�ficazione.

5. Il rilascio del Cer�ficato di Des�nazione Urbanis�ca è a �tolo oneroso. 

6. Nei casi espressamente previs� dalla legge nonché dal presente regolamento, il competente organo co-

munale rilascia cer�ficato a�estante determinate situazioni giuridiche risultan� dagli strumen� urbanis�-

ci comunali ovvero i cer�fica� previs� da specifiche disposizioni di legge. Gli uffici e gli organi comunali

non possono rilasciare nessun altro cer�ficato, fa�o salvo quanto disposto dal successivo art. 17.

Ar!colo 17. Limite di validità degli a0 legi0man! l’a0vità edilizia: proroga e rinnovo dei !toli abilita!vi

1. L’efficacia temporale e la  decadenza del  permesso di  costruire  sono disciplinate dall’art.  15 del  DPR

380/2001, a cui si rimanda. La proroga, solo per i casi previs� dalla legge, deve essere richiesta prima del-

la scadenza del termine. 

2. L’efficacia temporale della segnalazione cer�ficata di inizio a@vità è disciplinata dalla norma�va naziona-

le e regionale in materia. 

3. Nel caso in cui i lavori non siano ul�ma� nel termine stabilito, la realizzazione della restante parte è su-

bordinata a nuovo �tolo abilita�vo previa presentazione di relazione corredata da documentazione foto-

grafica ed elabora� grafici a�estan� lo stato dei lavori esegui�. 

4. Qualora l'esecuzione dei lavori abbia comportato il rilascio di una concessione di occupazione di suolo

pubblico per il can�ere o per l'installazione dei ponteggi, trascorsi sei mesi dall'interruzione dei lavori,

l'Amministrazione può far cessare l'occupazione di suolo pubblico.

5. L’ufficio può svolgere accertamen� e provvedere ad emanare a@ che a�es�no l'avvenuta decadenza del

�tolo abilita�vo (per mancato tempes�vo inizio o per mancata tempes�va ul�mazione dei lavori).

Ar!colo 18. Interven! non ul!ma!

1. Ove l'intervento edilizio non risul� ul�mato nei termini indica� nei �toli edilizi, l'esecuzione della residua

parte è classificata come l'intervento originario.

2. L’esecuzione delle opere mancan� è assogge�ata alla corresponsione della differenza dei contribu� di co-

struzione, in relazione alle variazioni tariffarie intervenute medio tempore e proporzionata all’incidenza

economica delle opere mancan� rispe�o al costo totale dell’opera.

3. Solo qualora l'intervento non ul�mato sia di nuova costruzione o di ristru�urazione con demolizione e ri-

costruzione e le rela�ve opere risul�no già finite al rus�co, ai fini dell’istru�oria del procedimento edilizio

dell’intervento di completamento, si terrà conto delle sole opere mancan� che verranno qualificate di

manutenzione straordinaria.
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Ar!colo 19. Agibilità

1. Le modalità per la presentazione della segnalazione cer�ficata, e la rela�va documentazione necessaria a

corredo, sono stabilite dall’art. 24 del DPR 380/2001.

2. A seguito della segnalazione di cui al precedente comma 1, gli uffici possono eseguire, secondo le modali-

tà stabilite dal Dirigente competente, controlli a campione sulle opere realizzate, finalizza� ad accertare

la sussistenza delle condizioni prescri�e. 

3. L’agibilità non può comunque essere cer�ficata qualora siano ancora in corso interven� di bonifica e, in

ogni caso, prima dell’o�enimento del cer�ficato di avvenuta bonifica o del �tolo equipollente. In caso di

monitoraggi da tenere a@vi successivamente agli interven� di bonifica, la segnalazione cer�ficata di agi-

bilità potrà essere depositata soltanto successivamente all’avvenuto rilascio dell’a�o di assenso da parte

degli en� competen� per il procedimento di bonifica.

Ar!colo 20. Sospensione dell’uso e dichiarazione di inagibilità

1. Il Sindaco, nel riscontrare il venir meno delle condizioni di sicurezza, igiene e salubrità di una o più unità

immobiliari, ovvero di un intero fabbricato, dispone la sospensione dell’uso della o delle unità immobiliari

interessate. Il provvedimento di sospensione dell’uso conserva efficacia sino alla sua revoca ovvero sino

all’accertato ripris�no delle condizioni di sicurezza, igiene e salubrità dell’immobile interessato.

2. Qualora per il ripris�no delle condizioni sudde�e sia necessario un intervento edilizio eccedente la manu-

tenzione straordinaria, il Sindaco dichiara l’inagibilità dell’edificio, o di parte di esso, ai sensi dell’art. 222

del regio decreto 27 luglio 1934 n. 1265. Il tal caso l’immobile potrà essere u�lizzato soltanto successiva-

mente alla realizzazione dell’intervento edilizio necessario e al conseguente o�enimento della nuova agi-

bilità.

3. Nei casi in cui la sospensione dell’uso sia stata dichiarata per effe�o di ordinanza sindacale, con�ngibile

ed urgente, emanata per la salvaguardia della pubblica incolumità sen�to il parere o su richiesta delle au-

torità competen�, la mancata o�emperanza dell’ordinanza medesima produce gli effe@ della dichiara-

zione di inagibilità dell’edificio, o della parte di esso interessata dal provvedimento sindacale.

4. Tra i mo�vi di cui al comma 1 che determinano la situazione di inagibilità si segnalano: 

a) condizioni di degrado tali da pregiudicare l'incolumità degli occupan�; 

b) assenza di idonei disposi�vi a@vi e passivi (l’idoneità implica che i disposi�vi garan�scano un sufficien-

te livello di sicurezza nel loro u�lizzo) a@ ad assicurare il benessere termico; 

c) requisi� di superficie, di altezza e volume inferiori all’85% ai valori minimi previs� dal presente regola-

mento; 

d) assenza di idonei disposi�vi a@ a garan�re comfort termico e visivo (in edilizia tradizionale requisi� di

aeroilluminazione naturale inferiori al 60% ai valori minimi previs� dal presente regolamento); 

e) assenza di idonei servizi igienici; 

f) assenza di idoneo impianto di acqua potabile; 

g) assenza di spazio o locale cucina; 

h) assenza di idoneo impianto ele�rico.

Ar!colo 21. Contributo per oneri di urbanizzazione e costo di costruzione: criteri applica!vi e rateizzazioni

1. Il  contributo  di  costruzione è  disciplinato  dal  DPR 380/2001,  Titolo  II  capo II  sezione II,  e  dalla  L.R.

12/2005 e s.m.i., Parte II Titolo I capo IV. 

2. Il contributo di costruzione previsto dalla legge è composto dagli oneri di urbanizzazione primaria e se-

condaria, dalla quota commisurata al costo di costruzione e dal contributo rela�vo al tra�amento e allo

smal�mento dei rifiu�.
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3. Le tariffe degli oneri di urbanizzazione e del contributo per lo smal�mento dei rifiu�, comprese le even-

tuali maggiorazioni o agevolazioni, sono determinate con deliberazione del Consiglio Comunale e riferite

al volume o alla superficie lorda ogge�o di intervento e in relazione alla des�nazione dell’immobile, cal-

cola� secondo le indicazioni dello strumento urbanis�co generale e del presente Regolamento. Il contri-

buto commisurato al costo di costruzione è determinato secondo le modalità stabilite dalla norma�va vi-

gente.

4. Maggiorazioni, riduzioni, esoneri e modalità di pagamento e di rateizzazione sono demanda� a specifici

a@ dell’Amministrazione Comunale, pubblica� sul sito is�tuzionale.

5. In caso di presentazione di �tolo edilizio rela�vo ad interven� sogge@ alla corresponsione del contributo

di costruzione, il rela�vo calcolo deve essere allegato al �tolo medesimo.

6. L’ammontare delle componen� del contributo viene verificato in sede istru�oria.

7. Per tu@ gli interven� su immobili con des�nazione residenziale, qualora il richiedente non intenda proce-

dere alla compilazione della Tabella Ministeriale comprendente l’intero edificio per determinare la classe

dello stesso, il contributo per il costo di costruzione è da considerarsi in ogni caso congruo se il calcolo è

effe�uato sulla base della tabella ministeriale con l’applicazione della classe massima alla superficie com-

plessiva dell’intervento. 

8. In caso di intervento edilizio sogge�o al pagamento del Contributo di Costruzione con contestuale muta-

mento di des�nazione d’uso, il pagamento dello stesso, qualora dovuto, è assogge�ato alle previsioni del

presente ar�colo, ivi comprese quelle in tema di rateizzazione. 

9. Il contributo di costruzione di cui al presente ar�colo, è rido�o o non è dovuto nei casi previs� dalla legge

o da a@ dell’Amministrazione comunale. 

10. In caso di presentazione di segnalazione cer�ficata di inizio a@vità, per interven� comportan� la corre-

sponsione del contributo di costruzione, la documentazione necessaria alla sua quan�ficazione, deve es-

sere allegata alla segnalazione medesima. 

11. Le componen� del contributo, il cui ammontare viene verificato in sede istru�oria, possono essere versa-

te anche in soluzioni rateali, secondo le modalità e con le garanzie stabilite con a@ dell’amministrazione. 

12. Le disposizioni di  cui al presente ar�colo sono applicate anche in caso di mutamento di des�nazione

d’uso, qualora sia dovuto il pagamento del contributo di costruzione.

Ar!colo 22. Opere di urbanizzazione e servizi pubblici, di interesse pubblico generale 

1. Per quanto a@ene la realizzazione di opere di urbanizzazione a scomputo, totale o parziale, del contribu-

to rela�vo agli oneri di urbanizzazione primaria o secondaria dovu� per interven� edilizi, si rinvia alla di-

sciplina statale e regionale vigente.

Non sono riconosciu� a scomputo degli oneri di urbanizzazione gli allacciamen� alla rete pubblica di qual-

siasi natura, le re� dei so�oservizi priva� e i rela�vi manufa@, nonché la viabilità di esclusivo interesse

privato. 

2. Le condizioni e modalità per la realizzazione delle opere di urbanizzazione e dei servizi pubblici e di inte-

resse pubblico o generale nell’ambito dei procedimen� urbanis�ci ed edilizi, in coerenza con le previsioni

del PGT vigente, e nel rispe�o della per�nente norma�va statale sono definite dall’amministrazione co-

munale.

3. Le urbanizzazioni secondarie possono essere reperite, in tu�o o in parte, in aree o, come dotazioni terri-

toriali, in a�rezzature pubbliche e di interesse pubblico o generale in edifici pubblici o priva�, previa valu-

tazione favorevole da parte dell’Amministrazione e in relazione al fabbisogno espresso dal Piano dei Ser-

vizi del PGT, da altri a@ di programmazione e pianificazione urbanis�ca.  
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4. In ogni caso, l’ul�mazione delle opere di urbanizzazione primarie e secondarie e dei servizi pubblici e di

interesse pubblico o generale deve essere contestuale e/o an�cipata rispe�o a quella degli interven� edi-

lizi priva�.

5. Non sarà comunque possibile presentare segnalazione cer�ficata ai fini dell’agibilità dell’intervento edili-

zio privato prima della conclusione delle opere di urbanizzazione primaria e secondaria salvo deroghe

espressamente mo�vate. 

6. Le opere di urbanizzazione primaria funzionali possono essere previste a scomputo esclusivamente dei

corrisponden� oneri di urbanizzazione primaria e devono essere realizzate anche qualora i cos� di tale

realizzazione risul�no superiori all’ammontare degli oneri di urbanizzazione primaria dovu� per legge,

senza possibilità di compensazione dei cos� ecceden�. Qualora i cos� della realizzazione di tali opere ri-

sul�no inferiori all’ammontare degli oneri di urbanizzazione primaria dovu�, dovrà essere versata a con-

guaglio la differenza rispe�o agli oneri di urbanizzazione primaria dovu� oppure, a scomputo di tale diffe-

renza, potranno essere realizzate ulteriori opere di urbanizzazione.  

7. Le opere di urbanizzazione secondaria possono essere realizzate a cura e spese del sogge�o a�uatore a

scomputo totale o parziale degli oneri di urbanizzazione secondaria. Qualora i cos� della realizzazione di

tali opere risul�no superiori all’ammontare degli oneri di urbanizzazione secondaria dovu�, lo scomputo

viene riconosciuto fino a concorrenza dell’intero onere dovuto, fa�o salvo quanto previsto al comma pre-

cedente e dalla norma�va vigente.

8. La compensazione tra gli oneri di urbanizzazione primaria e secondaria, fermo restando quanto previsto

ai preceden� commi, è ammessa qualora vi sia specifica previsione nell’ambito di piani e programmi o dei

convenzionamen� preordina� alla formazione del �tolo abilita�vo. 

Ar!colo 23. Deroghe ai Piani A/ua!vi 

1. In caso di interven� complessi, realizza� mediante piani a�ua�vi ovvero strumen� di programmazione

negoziata, so�opos� all’approvazione del Consiglio Comunale, le norme edilizie ivi contenute prevalgono

sulle norme del presente Regolamento ove ciò sia espressamente indicato, solo se acquisito il parere del-

la competente ATS. 

Ar!colo 24. Istru/oria preliminare facolta!va

1. L’istru�oria preliminare preven�va è lo strumento con il quale l’Area Tecnica esprime, su un proge�o

preliminare, le proprie valutazioni in merito agli aspe@ formali, archite�onici e di inserimento nel conte-

sto urbano, ambientale e paesaggis�co dell’opera edilizia da eseguire, fornendo eventuali orientamen�

per conseguire il rispe�o delle norme vigen� in sede di redazione del proge�o defini�vo. Il pronuncia-

mento in merito ad aspe@ norma�vi e regolamentari, se espresso, è rela�vo al grado di definizione della

documentazione preliminare so�oposta all’esame, pertanto non cos�tuisce alcuna an�cipazione rispe�o

al parere defini�vo in merito. 

L’acquisizione di un parere preven�vo è raccomandata in par�colare per i seguen� casi: 

- strumen� urbanis�ci a�ua�vi;

- immobili vincola�; 

- immobili so�opos� a par�colari norme di tutela;

- interven� rela�vi ad edifici e complessi edilizi di rilevante dimensione o interesse.

2. Il sogge�o �tolare dell’a@vità edilizia, prima della presentazione del proge�o edilizio e dei proge@ defi-

ni�vi delle opere di urbanizzazione e a�rezzature per servizi, nonché della definizione dell’a�o d’obbligo

o della convenzione, può presentare agli uffici competen� istanza per l’a@vazione di un procedimento

istru�orio preliminare.
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Il proge�o preliminare deve comprendere i principali elemen� necessari per una valutazione preven�va

degli aspe@ di competenza: individuazione delle linee fondamentali degli elemen� cara�erizzan� l’inter-

vento, fa@bilità dell’intervento, indicazioni per la scelta di servizi, a�rezzature e urbanizzazioni necessa-

rie, indirizzi per la proge�azione, elemen� per la definizione dell’a�o d’obbligo o degli accordi convenzio-

nali con l’Amministrazione, proge�o preliminare delle opere di urbanizzazione e delle a�rezzature per

servizi.

3. Alla richiesta deve essere inoltre allegata una dichiarazione firmata dal proge@sta a�estante che il pro-

ge�o preliminare è conforme alle disposizioni del PGT e del Regolamento Edilizio e che rispe�a le norme

di sicurezza e sanitarie vigen�. 

Per tu@ gli interven� in contrasto con il precedente capoverso o che rientrano nella casis�ca di cui all’art.

23 del presente Regolamento, l’istanza di cui al precedente comma 1 deve essere corredata da documen-

tazione tecnica comprovante la necessità delle variazioni proposte e/o relazione storico-documentale da

so�oporre a valutazione da parte della Commissione per il Paesaggio.

4. L’esito dell’istru�oria preliminare facolta�va di cui al presente ar�colo è trado�o in specifico provvedi-

mento del Dirigente; i contenu� di accertamento e definizione saranno reitera� senza ulteriore istru�oria

nel procedimento defini�vo per il rilascio del �tolo abilita�vo.

Il provvedimento di cui al presente comma è comunicato al richiedente dal competente ufficio, entro 60

giorni a decorrere dalla richiesta, fa�e salve eventuali sospensioni per richiesta di documentazione inte-

gra�va in unica soluzione, e ha validità di dodici mesi a far data dalla sua comunicazione.

5. È facoltà del Comune prevedere, nel corso dell’istru�oria preliminare facolta�va, la convocazione di una

Conferenza dei Servizi preliminare ai sensi dell’art. 14bis della legge n. 241/1990 e acquisire il parere del-

la Commissione per il Paesaggio.

6. Il provvedimento di cui al precedente comma 4 conserva validità fintanto che non intervengono modifica-

zioni degli strumen� urbanis�ci e della norma�va vigente.

7. È data facoltà al Dirigente di determinare, secondo le procedure vigen� in materia, l’ammontare dei di-

ri@ di segreteria da corrispondere al fine dell’espressione del provvedimento per l’istru�oria preliminare

preven�va da parte dell’Area Tecnica.

Ar!colo 25. Convenzionamento !pologico e planivolumetrico

1. Sono sogge@ alla so�oscrizione di un a�o d’obbligo gli interven� per i quali è prevista la regolamentazio-

ne degli aspe@ �pologici e planivolumetrici, in relazione alla modifica di sagoma e/o di sedime e/o alla �-

pologia di intervento nonché allo scostamento dalle previsioni morfologiche fissate dal PGT. Il sogge�o

legi@mato deve mo�vare le ragioni delle scelte proge�uali non coeren�.

Il parere della Commissione per il Paesaggio, laddove previsto, è vincolante.

Ar!colo 26. Cessione di aree, realizzazione di opere a scomputo

1. Sono sogge@ a presentazione di a�o unilaterale d’obbligo gli interven� che prevedono la realizzazione di

opere di urbanizzazione primaria stre�amente funzionali ai fini dell’agibilità delle opere ogge�o di inter-

vento e la rela�va cessione delle aree.

2. Sono sogge@ a preven�va so�oscrizione di una convenzione con l’Amministrazione Comunale gli inter-

ven� che prevedono la cessione di aree e/o il conferimento di dotazione territoriale per servizi di seguito

indicate:

a) cessione di area, diversa dal caso contemplato al comma 1;

b) asservimento di area;

c) conferimento di dotazione territoriale per servizi mediante realizzazione di a�rezzature di interesse

pubblico o generale.
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3. Sono sogge@ a preven�va so�oscrizione di una convenzione con l’Amministrazione Comunale gli inter-

ven� che prevedono la realizzazione di opere di urbanizzazione primaria e/o secondaria a scomputo della

quota di contributo di costruzione afferente agli oneri di urbanizzazione, nonché cessione o asservimento

all’uso pubblico delle aree interessate da tali opere.

Ar!colo 27. Esecuzione di opere pubbliche

1. I proge@ di opere pubbliche di competenza comunale sono approva� dal Consiglio Comunale ovvero dal-

la Giunta Comunale e, se assis�� dall’a�o di validazione del proge�o ai sensi della norma�va sui lavori

pubblici, producono gli effe@ del permesso di costruire (o a�o equipollente).

2. La realizzazione di opere e di interven� pubblici, diversi da quelli del comma 1, è disciplinata dalle norma-

�ve di se�ore vigen�.

3. E’ fa�a salva la facoltà di avvalersi delle procedure di formazione dei �toli abilita�vi edilizi previs� dalle

leggi statali e regionali qualora, espletate le procedure di cui ai commi preceden�, il proge�o cos�tuisca

esclusivamente un approfondimento tecnico.

Ar!colo 28. Realizzazione di interven! di edilizia sociale

1. Sono sogge@ a preven�va so�oscrizione di una convenzione con l’Amministrazione gli interven� di edili-

zia residenziale sociale secondo le �pologie e le modalità individuate da provvedimen� della stessa Am-

ministrazione.

Ar!colo 29. Permesso di costruire in deroga

1. Per opere riguardan� edifici ed impian� pubblici o di interesse pubblico possono essere rilascia� permes-

si di costruire in deroga alle norme del presente Regolamento e allo strumento urbanis�co generale.

Il Dirigente competente, previa deliberazione di Consiglio Comunale, rilascia il permesso di costruire in

deroga.

Ar!colo 30. Interven! edilizi in deroga e di adeguamento igienico sanitario

1. Possono essere rilascia� permessi di costruire in deroga alle norme del presente Regolamento Edilizio, a

quelle del Regolamento Locale d’Igiene di cui alla D.G.R. n. 4/45266 del 25 luglio 1989 e alla vigente nor-

ma�va in materia di superamento delle barriere archite�oniche, nei casi in cui sia espressamente consen-

�to dalla legge ed esclusivamente negli interven� sul patrimonio edilizio esistente non ecceden� il re-

stauro e risanamento conserva�vo.

2. Previa acquisizione del prescri�o �tolo edilizio abilita�vo, nel rispe�o delle norme di sicurezza e delle

previsioni legisla�ve in materia di deroga alle prescrizioni tecniche di a�uazione delle disposizioni sul su-

peramento delle barriere archite�oniche, possono essere avvia� interven� edilizi finalizza� al migliora-

mento delle situazioni esisten�, anche se non conformi alle norme contenute nel vigente Regolamento

Locale d’Igiene di cui alla D.G.R. n. 4/45266 del 25 luglio 1989, qualora lo stato dei luoghi non consenta il

pieno rispe�o delle disposizioni di cara�ere igienico-sanitario ed in materia di realizzazione di volumi tec-

nici, nonché di quelle concernen�, più in generale, l’accessibilità e la fruibilità degli ambien�, esclusiva-

mente negli interventi non ogge�o di cambio d’uso sul patrimonio edilizio esistente non ecceden� il re-

stauro e risanamento conserva�vo.

3. Nei casi indica� al precedente comma 2, a corredo del �tolo edilizio abilita�vo, dovrà essere prodo�a una

relazione a�estante le soluzioni tecniche ado�ate, sugli elemen� edilizi ogge�o d’intervento, per deter-

minare il miglioramento delle condizioni igienico sanitarie preesisten�, nonché gli impedimen� tecnici o

vincoli, che non consentono l’adeguamento del requisito carente, per le quali in ogni caso non dovranno
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essere consen�� indici inferiori ai valori che determinano una situazione di inagibilità di cui all’art. 20 del

presente Regolamento.

Ar!colo 31. Interven! urgen!

1. Le opere che si rendono necessarie al fine di evitare un pericolo imminente per l'incolumità delle persone

possono essere eseguite senza preven�va acquisizione del �tolo abilita�vo, so�o la responsabilità perso-

nale del commi�ente e del professionista incaricato, e limitatamente alle operazioni di messa in sicurez-

za.

2. Il proprietario deve dare immediata segnalazione dei lavori allo Sportello Unico per l’Edilizia, a�estando i

presuppos� legi@man� l’effe@va esistenza del  pericolo.  Deve,  altresì,  presentare,  entro ven� giorni

dall'inizio degli stessi, il proge�o e la corrispondente domanda di permesso di costruire o altro �tolo edili-

zio, in relazione alla natura dell'intervento.

3. Qualora, in seguito a verifica da parte dell’Amministrazione, non venissero conferma� i presuppos� di ur-

genza e pericolosità che hanno gius�ficato l’intervento, le opere realizzate saranno considerate, agli ef-

fe@ di legge, come eseguite in assenza del corrispondente �tolo edilizio.

Ar!colo 32. Pubblicità e trasparenza

1. L'Amministrazione Comunale si a@ene ai principi di pubblicità, trasparenza, partecipazione, efficacia ed

efficienza, di amministrazione digitale, di definizione e individuazione delle responsabilità, nel rispe�o di

quanto previsto dalla norma�va vigente.

2. L’Amministrazione Comunale pubblica sul proprio sito internet, provvedendo all’aggiornamento nel ri-

spe�o delle novità norma�ve e regolamentari:

a) la modulis�ca che l’interessato deve presentare per ogni procedimento edilizio, unitamente all’elen-

co degli a@ e documen� da allegare;

b) l’elenco degli uffici anche decentra� ove è possibile presentare i proge@ di opere edilizie o chiedere

informazioni sugli interven� in corso di esecuzione; 

c) le circolari, le disposizioni, le determinazioni e gli a@ a@nen� l'a@vità edilizia e la sua disciplina, le

modalità opera�ve delle procedure;

d) l’elenco, periodicamente aggiornato, delle richieste di formazione di �tolo abilita�vo;

e) l’elenco, periodicamente aggiornato, delle autorizzazioni paesaggis�che presentate;

f) i nomina�vi del Dirigente a cui competono le pra�che e i procedimen� edilizi;

g) l’organigramma delle stru�ure competen� per i procedimen�.

Ar!colo 33. Provvedimen! abilita!vi e varian!. Diri0 di terzi

1. Dell'avvenuto rilascio del permesso di costruire viene dato avviso al richiedente secondo le procedure in

vigore per la no�fica degli a@ amministra�vi.

2. Contestualmente ne viene data no�zia al pubblico mediante l'inserimento nell'Albo Pretorio, nonché at-

traverso i canali del sistema informa�vo telema�co comunale.

Ar!colo 34. Concorsi di urbanis!ca e archite/ura

1. Qualora le disposizioni di a�uazione del Piano di Governo del Territorio prevedano il ricorso a concorsi di

proge�azione al fine di promuovere la qualità ambientale e archite�onica degli interven� all’interno de-

gli ambi� di trasformazione, vige il Codice degli Appal� per l’esecuzione delle opere pubbliche.

2. Fa�e salve le disposizioni di legge, nella commissione giudicatrice del concorso di proge�azione di cui al

presente ar�colo almeno un componente dovrà essere designato dall’Amministrazione Comunale.
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3. Il concorso è organizzato e finanziato dai sogge@ a�uatori i quali si impegnano a rendere pubblici il ban-

do e i rela�vi esi� secondo modalità coordinate con il Comune e sancite nella convenzione dello strumen-

to a�ua�vo o del permesso di costruire convenzionato.
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Titolo II – Disciplina dell’esecuzione dei lavori

Capo I - Norme procedimentali sull’esecuzione dei lavori

Ar!colo 35. Comunicazione di inizio e differimento dei lavori

1. L’inizio lavori deve intendersi riferito a concre� lavori edilizi. Pertanto, i lavori debbono ritenersi "inizia�"

quando consistano nel concentramento di mezzi e di uomini, cioè nella compiuta organizzazione del can-

�ere, e nell'innalzamento di elemen� portan� o nell’esecuzione di scavi coordina� al ge�o delle fonda-

zioni del costruendo edificio o in ogni altra opera edilizia. I lavori non potranno ritenersi inizia� con la sola

posa della recinzione di can�ere e lo stoccaggio di materiale edile nell’area. L’inizio dei lavori deve avve-

nire entro non oltre un anno dalla no�fica dell'avviso di rilascio.

2. Nel caso di interven� assen�� con permesso di costruire, il termine di inizio lavori, ai sensi dell’art. 15 del

DPR 380/2001 e s.m.i, non può essere superiore a 1 anno dal rilascio del �tolo; pertanto è necessario pre-

sentare la comunicazione di inizio dei lavori con tu@ gli adempimen� connessi entro tale data.

Il termine può essere prorogato ai sensi di legge, con provvedimento mo�vato, per fa@ estranei alla vo-

lontà del �tolare del permesso, sopravvenu� a ritardare l’effe@vo inizio delle opere. 

3. Nel caso di C.I.L.A. e S.C.I.A. l’inizio lavori può avvenire solo a seguito dell’efficacia degli stessi, nei termini

previs�  dal  DPR  380/2001  per  lo  specifico  procedimento  e,  in  caso  di  presentazione  contestuale

dell'istanza di acquisizione di a@ di assenso, solo dopo la comunicazione da parte dello Sportello Unico ai

sensi dell’art. 23 bis comma 2 del d.P.R. 380/2001. 

4. Le comunicazioni di inizio lavori, per i diversi interven� edilizi ai sensi del DPR 380/2001, dovranno essere

conformi ai contenu� della modulis�ca unificata edilizia approvata dalla Regione Lombardia e reperibile

sui si� informa�ci per la ges�one telema�ca delle pra�che edilizie. 

5. Se non già specificato nella richiesta del �tolo abilita�vo, occorre indicare il Dire�ore dei Lavori, l’Impresa

esecutrice, il responsabile di can�ere e, se previs�, il responsabile della sicurezza e il cer�ficatore energe-

�co. 

6. Nel caso di opere pubbliche il cui finanziamento sia previsto in più esercizi finanziari, in presenza di com-

provate mo�vazioni di ordine finanziario, de�o termine può essere prorogato fino alla concessione del fi-

nanziamento senza alcun aggravio istru�orio. 

7. I lavori possono essere inizia� anche prima dell’efficacia del �tolo abilita�vo, quando si tra@ di opere ri-

chieste da urgen� e comprovate ragioni di sicurezza e di tutela della pubblica incolumità; in ques� casi

deve esserne fa�a immediata denuncia.

Ar!colo 36. Interruzione dei lavori

1. L’eventuale interruzione dei lavori deve essere comunicata allo Sportello Unico per l’Edilizia (SUE) ed es-

sere accompagnata da una relazione sullo stato dei lavori svol�, so�oscri�a dal �tolare, dal dire�ore dei

lavori e dall’impresa esecutrice.

2. In caso di interruzione dei lavori, si dovranno eseguire le opere necessarie a garan�re la solidità delle par-

� costruite e si dovranno osservare tu�e le cautele a�e a salvaguardare la pubblica e privata incolumità. 

3. In caso di inosservanza, l’Amministrazione eme�erà diffida per l’adozione, entro idoneo termine, delle

misure necessarie e, in caso di inadempienza, provvederà d’ufficio a spese degli interessa�. 

4. Decorso il termine di validità del �tolo edilizio, il completamento delle opere interro�e è subordinato alla

presentazione di un nuovo �tolo edilizio. 
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Ar!colo 37. Voltura dei !toli abilita!vi all’a0vità edilizia

1. In caso di variazione del commi�ente, gli interessa� devono, entro 60 giorni dall’avvenuto trasferimento

della proprietà o della legi@mazione ad effe�uare i lavori, chiedere al Comune la volturazione del per-

messo di costruire o, in caso di �tolo abilita�vo edilizio autocer�ficato, dare comunicazione del cambia-

mento.

2. Tale voltura non comporta riesame del �tolo abilita�vo e non può essere effe�uata oltre il termine di va-

lidità dello stesso.

Ar!colo 38.  Sos!tuzione e variazioni rela!ve ai sogge0 responsabili per la fase di esecuzione dei lavori

1. Le eventuali sos�tuzioni dei sogge@ responsabili per la fase di esecuzione dei lavori, nomina� il dire�ore

o dell'assuntore dei lavori, vanno immediatamente comunicate non oltre 5 giorni allo Sportello Unico per

l’Edilizia per iscri�o, dal �tolare del �tolo abilita�vo e dall'interessato.  

2. I lavori devono essere sospesi fino a quando non verrà trasmessa, unitamente ai da� dei subentran�, una

de�agliata relazione circa lo stato delle opere e dei lavori con la dichiarazione circa le rispe@ve responsa-

bilità, so�oscri�a per acce�azione dai dimissionari e dai subentran�; ove ciò non sia possibile, è ammes-

sa una perizia giuridica circa lo stato dei lavori a firma dei soli subentran�. 

3. Qualora il Dire�ore dei Lavori nominato venga meno per rinuncia o altra causa, il �tolare del permesso di

costruire o a�o equipollente dovrà provvedere all’immediata sospensione dei lavori e darne tempes�va

comunicazione al Comune. I lavori potranno essere ripresi solo dopo la comunicazione, allo Sportello Uni-

co per l’Edilizia, della nomina di un nuovo Dire�ore dei Lavori.

Ar!colo 39.  Comunicazione di fine dei lavori

1. Il termine di ul�mazione dei lavori è stabilito dalla legge o, nei casi previs�, dalla convenzione o da a@

unilaterali d’obbligo; esso decorre dalla data di inizio dei lavori o dalla data di efficacia delle Comunicazio-

ni e delle Segnalazioni.

2. Il commi�ente deve presentare allo Sportello Unico per l’Edilizia la comunicazione di ul�mazione lavori,

congiuntamente al Dire�ore dei Lavori e all'impresa entro quindici giorni dall'ul�mazione degli stessi cor-

redata dalla documentazione prevista dalle norma�ve vigen�. 

3. La fine lavori dell’intervento edilizio presuppone che tu�e le opere assen�te/segnalate/comunicate siano

state realizzate nella loro integrità, ivi comprese le finiture interne/esterne e le eventuali sistemazioni

esterne ove previste. La fine dei lavori può essere dichiarata solamente a seguito dell’effe@vo e totale

completamento dei lavori descri@ nel proge�o allegato alla richiesta/comunicazione del �tolo abilita�vo.

Si fa riferimento in par�colare al completamento delle finiture esterne degli edifici (materiali e colori) e

delle sistemazioni esterne dei fabbrica�, che cos�tuiscono parte integrante del proge�o edilizio e come

tali sono fondamentali per determinare l’ul�mazione delle opere.

4. Nel caso in cui i lavori non siano ul�ma� nel termine, dovrà essere data comunicazione di fine lavori “par-

ziale” presentando una relazione corredata da documentazione fotografica a firma del Dire�ore dei Lavo-

ri sullo stato dei lavori esegui�. 

5. Dopo l’avvenuta comunicazione di ul�mazione dei lavori, l’a�o in forza del quale sono sta� esegui� i la-

vori si intende esaurito e qualsiasi ulteriore opera o variante deve essere preceduta dall’o�enimento di

altro specifico �tolo abilita�vo.

6. Quando, per inerzia del sogge�o interessato e degli altri sogge@ responsabili dell’esecuzione delle opere,

non sia data regolare comunicazione della fine dei lavori, le opere si considerano comunque in corso sino

al termine di validità del �tolo abilita�vo e ciascuno dei sogge@ interessa� alla loro esecuzione con�nua

a mantenere le responsabilità previste dalla legge, con par�colare riferimento a quanto disposto dall’art.

29 del DPR 380/2001 e s.m.i..
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7. Nel caso in cui, a seguito di comunicazione di fine lavori, l’ufficio preposto al controllo verifichi che l’inter-

vento non è ul�mato, ne dà comunicazione al Responsabile del Procedimento competente per gli even-

tuali provvedimen� conseguen�. Per i lavori non ul�ma� dovrà essere richiesto nuovo �tolo abilita�vo

secondo le modalità vigen� di legge. 

8. La proroga può essere richiesta solo per i casi previs� dalla legge e comunque prima della scadenza del

termine.

Ar!colo 40. Allega! alle dichiarazioni di inizio e ul!mazione dei lavori

1. Prima dell’inizio dei lavori rela�vi a domande di permesso di costruire, o a �toli edilizi abilita�vi autocer�-

fica�, devono essere presenta�:

a) la documentazione necessaria al fine di consen�re all’Amministrazione Comunale di acquisire d’uffi-

cio il DURC;

b) l’a�estazione dell’avvenuta presentazione al Comando Provinciale dei Vigili  del Fuoco della docu-

mentazione prescri�a in materia di sicurezza an�ncendio, nonché altri vis� o autocer�ficazioni non

allega� alla presentazione del �tolo edilizio;

c) la documentazione richiesta per lo specifico intervento pubblicata sul sito internet del Comune.

2. Prima dell’inizio delle opere stru�urali previste nel proge�o deve essere presentata la rela�va denuncia

ove prescri�a ai sensi della legislazione vigente.

3. Per tu@ gli interven�, ul�mate le opere, dovrà essere presentata allo Sportello Unico la comunicazione di

fine dei lavori corredata di un cer�ficato di collaudo finale a firma di un tecnico abilitato, con il quale si

a�esta la conformità dell’opera al proge�o presentato. Contestualmente dovranno anche essere allega-

te: documentazione fotografica dello stato delle opere per le verifiche necessarie, cer�ficazione energe�-

ca, denuncia della variazione catastale conseguente alle opere realizzate ovvero dichiarazione che le stes-

se non siano necessarie, ricevuta dell’avvenuta presentazione in forma digitale degli elabora� di aggior-

namento del data base topografico. L’unità organizza�va competente all’istru�oria del �tolo originario

potrà accertare l’avvenuta regolare realizzazione delle opere e la compa�bilità delle eventuali variazioni

al proge�o inizialmente approvato.

4. Nei casi di nuova costruzione comunque denominata (costruzione ex novo, ampliamento, sopralzo ecc.) e

ristru�urazioni edilizie il Dire�ore dei lavori (o il professionista abilitato nel caso in cui il dire�ore dei la-

vori non sia stato nominato) assevera l'agibilità -anche parziale- dell'immobile e la sussistenza delle con-

dizioni di sicurezza, igiene, salubrità, risparmio energe�co degli edifici e degli impian� valutate secondo

quanto dispone la norma�va vigente e le prescrizioni del presente regolamento, nonché la conformità

dell'opera al proge�o presentato. La Segnalazione cer�ficata di agibilità è disciplinata dalla legge e deve

essere presentata con le modalità previste dallo sportello telema�co.

Ar!colo 41. Comunicazioni rela!ve alla salvaguardia dei rinvenimen! archeologici, storici e ar!s!ci e dei

ritrovamen! illeci!

1. A seguito di eventuali rinvenimen� di interesse archeologico, storico od ar�s�co deve essere rispe�ato

l’obbligo di comunicazione agli en� competen� (Comune; Soprintendenza Archeologica, Belle Ar� e Pae-

saggio).

2. In caso di rinvenimen� di materiale inquinante o di stoccaggio di rifiu�, è fa�o obbligo dare immediata

comunicazione all’Area Tecnica, che provvede alla sospensione dei lavori e all’a@vazione delle procedure

di cui al D.Lgs 152/2006 e s.m.i.

3. In caso di ritrovamen� di possibile provenienza illecita e/o res� umani tumula� nell’area di can�ere, è

fa�o obbligo dare immediata comunicazione all’Area Tecnica e alla competente autorità di polizia.
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Ar!colo 42. Comunicazioni rela!ve alle opere di bonifica amianto, ordigni bellici e materiale proveniente

da scavi

1. In caso di �tolo abilita�vo riguardante un sito ogge�o di procedimento di bonifica (del suolo, so�osuolo,

acque so�erranee), gli interven� devono garan�re conformità con i contenu� del proge�o di bonifica e/o

analisi del rischio.

2. In caso di opere concernen� la rimozione e lo smal�mento di amianto, si applicano i dispos� del D.Lgs.

257/2006 e s.m.i unitamente a ogni altra norma vigente in materia.

3. Qualora durante le operazioni di indagine venissero rileva� ordigni bellici o residua�, è fa�o obbligo dare

immediata comunicazione all’Area Tecnica, nel caso in cui l’area debba essere so�oposta a procedimento

di bonifica, oltre che all’Autorità Militare competente per la zona e al comando di Polizia Locale.

4. I materiali di risulta dagli scavi, qualora non contamina�, possono essere riu�lizza� in sito e u�lizza� in

qualità di so�oprodo@ o smal�� come rifiu�, in conformità a quanto previsto dalla norma�va vigente.

Il proponente è tenuto a dichiarare le modalità di ges�one prescelte all’a�o della presentazione dei �toli

edilizi o in variante agli stessi, in conformità alla norma�va vigente. 

5. L’u�lizzo dei materiali da scavo in qualità di so�oprodo@, esclusi dalla nozione di rifiuto, è ammesso nel

rispe�o di tu@ i requisi�, delle modalità e degli adempimen� previs� dalla norma�va vigente che devono

essere assol� comunque prima dell’inizio dei lavori di scavo.

Il proponente è tenuto a dare tempes�va informazione ai competen� Uffici comunali in merito all’assolvi-

mento degli adempimen� richies� dalle norme vigen�. 

6. I materiali da scavo che il proponente l'intervento non intende escludere dalla nozione di rifiuto, devono

essere ges�� nel rispe�o della disciplina norma�va dei rifiu� e non necessitano di alcun a�o di assenso

preliminare. 

7. Restano fermi gli obblighi di comunicazione agli En� prepos� in merito al rinvenimento di eventuali po-

tenziali contaminazioni ai sensi delle norme vigen�. 
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Capo II - Norme tecniche sull’esecuzione dei lavori

Ar!colo 43. Principi generali dell’esecuzione dei lavori 

1. Le opere edilizie devono essere eseguite in modo conforme agli a@ proge�uali comunque assen��. 

2. Il Dire�ore dei Lavori, l'esecutore delle opere e gli altri sogge@ che rivestono responsabilità opera�ve,

sono responsabili della buona e regolare esecuzione dei lavori edilizi. Essi devono adoperarsi, so�o la loro

personale e solidale responsabilità, affinché opere ed interven� siano compiu� a regola d'arte e siano ri-

sponden�, anche nei confron� dei diri@ dei terzi, alle prescrizioni delle leggi, dei regolamen� e delle di-

re@ve in vigore. 

3. Per l'installazione e l'esercizio dei can�eri, devono essere rispe�ate le disposizioni del "Codice della Stra-

da" e del suo regolamento di a�uazione e di esecuzione e le norme di cui ai successivi ar�coli del presen-

te regolamento che si intendono integrate e, ove occorra, sos�tuite dalle disposizioni vigen�, statali e/o

comunitarie, in materia an�nfortunis�ca e di igiene del lavoro. 

4. Il �tolare del �tolo abilita�vo edilizio, il commi�ente dei lavori e il costru�ore sono responsabili  della

conformità delle opere alla norma�va urbanis�ca, alle previsioni di piano nonché, unitamente al dire�ore

dei lavori, a quelle del �tolo abilita�vo e alle modalità esecu�ve stabilite dal medesimo. 

Ar!colo 44. Richiesta e consegna di pun! fissi 

1. Nel caso di interven� di nuova costruzione comunque denomina� (costruzione ex novo, ampliamento,

sopralzo ecc.) e di ristru�urazione edilizia che determinano variazione di sagoma o sedime, l’intestatario

del �tolo abilita�vo rela�vo alle opere può chiedere, mediante apposita modulis�ca, all’Area Tecnica la

verifica sul terreno di pun� fissi da assumere a riferimento, sia planimetrico che al�metrico, per le opere

da realizzare.

Il Dirigente, nel definire i pun� fissi di allineamento, provvede alla defini�va interpretazione delle even-

tuali prescrizioni derivan� dall’applicazione del Piano di Governo del Territorio, principalmente per quan-

to a@ene le previsioni di interesse pubblico o generale.

2. Prima di iniziare i lavori per interven� ogge�o di prescrizioni planivolumetriche (piani urbanis�ci o �toli

abilita�vi convenziona�), l’avente �tolo è tenuto a richiedere allo Sportello Unico per l’Edilizia la ricogni-

zione della linea di confine tra gli spazi pubblici e l'area di per�nenza della costruzione. I pun� fissi di linea

e di livello ai quali l’avente �tolo dovrà a�enersi, dovranno essere comunica� entro ven� giorni dalla pre-

sentazione della domanda. 

3. L’assegnazione dei pun� fissi in assenza di richiesta di �tolo abilita�vo determina l’applicazione dei diri@

di segreteria per i pareri preven�vi, così come determina� dal Dirigente secondo le procedure vigen� in

materia.

4. Prima di iniziare gli scavi per nuove costruzioni, anche su aree che non confinino con spazi pubblici, ovve-

ro per costruzioni previste da strumen� di pianificazione esecu�va, l’avente �tolo è tenuto a contrasse-

gnare la collocazione sul terreno delle costruzioni stesse, conformemente alle previsioni di proge�o. Tali

segnalazioni o picche�ature dovranno essere comunicate all’unità organizza�va competente e restare

esposte per un periodo di almeno 10 giorni da tale comunicazione, trascorso tale termine i lavori possono

essere inizia�.

I pun� fissi di allineamento e quota vengono verifica� dall’Area Tecnica entro quindici giorni dalla richie-

sta.

Le operazioni di cui al presente comma possono essere eseguite anche da diverso personale messo a di-

sposizione dal �tolare e dall'assuntore dei lavori, so�o la direzione di un funzionario comunale indicato

dal Responsabile del Procedimento.
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L’assegnazione dei pun� fissi è effe�uata con apposito verbale, reda�o contestualmente all’assegnazione

dei pun� medesimi e so�oscri�o dall’intestatario del �tolo abilita�vo e dal personale dell’Area Tecnica

incaricato dell’assegnazione. Copia del verbale di assegnazione deve essere mantenuta presso il can�ere

congiuntamente al �tolo abilita�vo (o a�o equipollente). Tu�e le spese sono a carico del richiedente.

L’assegnazione dei pun� fissi non assume validità nei rappor� priva�s�ci tra sogge@ confinan�.

Ar!colo 45. Conduzione del can!ere e recinzioni provvisorie

1. Fermo restando quanto previsto dalla vigilanza del can�ere per la salute e la sicurezza, nonché per la re-

golarità dei rappor� di lavoro, tu@ i can�eri dovranno essere installa� secondo le regole di sicurezza e di

custodia ed essere dota� di tu@ gli impian� an�nfortunis�ci idonei, previs� dalle norma�ve vigen� in

materia di prevenzione, segnalazione, protezione, allarme, an�ncendio, pericolosità, per la salvaguardia

degli operatori adde@ e della sicurezza pubblica. Devono inoltre essere messi in a�o tu@ gli accorgimen-

� a@ a evitare inquinamento acus�co, atmosferico, dei terreni, di falda, o di qualsiasi altro genere ricor-

rendo, se del caso, alle autorizzazioni previste dalle leggi vigen�. 

2. Nell’installazione e ges�one dei can�eri le imprese devono provvedere a contenere il disturbo derivante

dalla diffusione delle polveri mediante una corre�a ges�one dei percorsi dei mezzi pesan� e dei cumuli di

terra, sabbia, macerie (a �tolo di esempio: prevedendo percorsi e ubicazioni il più possibile distan� da

abitazioni e strade, pulizia dei percorsi, bagnatura dei cumuli, ecc.). 

3. È fa�o obbligo provvedere alla pulizia dei tra@ di strada e delle aree pubbliche o aperte al pubblico confi-

nan� con i can�eri, rimuovendo terra, sabbia, ghiaia od altri materiali che si depositano sulla sede strada-

le nonché ripris�nare eventuali danneggiamen� a seguito della presenza del can�ere. 

4. Il can�ere deve essere dotato di apposito “cartello di can�ere” come disposto dal successivo ar�colo. 

5. Nel can�ere, ai fini vigilanza sull’a@vità urbanis�co-edilizia, devono essere tenu� a disposizione i �toli

abilita�vi ed i rela�vi elabora� grafici del proge�o ovvero le copie iden�che dei �toli\elabora� se prodo@

in modalità digitale. 

6. Qualora, per sopraggiunte cause, il can�ere fosse in stato di “interruzione dei lavori” che nel tempo possa

far riscontrare una condizione di abbandono creando disagio e malessere sul territorio, è fa�o obbligo al

proprietario dell’area di provvedere alla eliminazione di eventuali presenze di vegetazione naturale, rifiu-

�, a�rezzature in disuso, ecc.  

7. Per le a@vità di can�ere che superano i valori defini� dal Piano di Zonizzazione Acus�ca vigente, in con-

formità con i valori limite di rumore stabili� dal D.P.C.M. 14 novembre 1997 “Determinazione dei valori li-

mite delle sorgen� sonore”, dall’art. 6, comma 1), le�era h), della Legge 26 o�obre 1995, n. 447 “Legge

quadro sull’inquinamento acus�co” e dall’art. 8 della Legge regionale 10 agosto 2001, n. 13 “Norme in

materia di inquinamento acus�co”, l’Operatore dovrà richiedere all’ufficio competente specifica autoriz-

zazione in deroga . 

8. Salvo quanto più restri@vamente previsto dal Piano di Sicurezza e Coordinamento del can�ere e dal Re-

golamento Condominiale o altra norma più restri@va, qualora si tra@ di lavori all’interno di un edificio, a

maggior tutela del vicinato, le a@vità di can�ere possono essere svolte:

- nei giorni da lunedì a venerdì dalle 7:00 alle 20:00;

- il sabato dalle 8:00 alle 12:00.

9. I can�eri che necessitano di operare in orari diversi da quanto sopra indicato, purché all’interno delle fa-

sce orarie previste dal Regolamento Acus�co Comunale, devono inviare comunicazione autocer�ficata in-

dicando la comprovata necessità delle lavorazioni da svolgere e il �tolo edilizio/comunicazione se dovuto.

Resta ferma la necessaria autorizzazione dell’ufficio competente nei casi di superamento dei limi� acus�-

ci. 
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10. I can�eri che operano a ciclo con�nuo o al di fuori degli orari di cui sopra dovranno essere appositamente

autorizza� dall’ufficio competente, previa autorizzazione dell’ufficio competente nei casi di superamento

dei limi� acus�ci. 

11. I can�eri dovranno essere dota� delle a�rezzature di servizio ai lavoratori, occorren� e prescri@ dalle ap-

posite norma�ve. Le a�rezzature di servizio per i lavoratori, realizzate nei can�eri edili, des�nate alla per-

manenza di persone, compresi i  servizi igienici, devono essere conformi alle norme igienico-sanitarie,

so�o la responsabilità dell’assuntore dei lavori. Le stesse devono essere costruite con materiali leggeri e

la loro permanenza non potrà eccedere quella prevista per la durata dei lavori cui sono funzionali. I rela�-

vi impian� di acqua potabile e di fognatura devono, ove possibile, essere allaccia� alle re� comunali; in

caso contrario il primo deve essere alimentato con acqua riconosciuta potabile dall'Unità opera�va com-

petente dell'ATS e il secondo sos�tuito con bagni chimici o mobili secondo le prescrizioni vigen�. È vieta-

to usare acqua dei canali pubblici e divergere o impedire il corso degli stessi senza preven�va e formale

concessione. 

12. Per tu�a la durata dei lavori il can�ere deve essere recintato in misura tale da impedire l’accesso a sog-

ge@ estranei all’esecuzione dei lavori; esso deve essere organizzato in modo da essere libero da materiali

inu�li, dannosi, che producano inquinamento, che determinino effe@ olfa@vi. Deve inoltre essere adot-

tata ogni cautela a�a ad evitare danni e moles�e a persone e cose pubbliche e private.

L’accesso al can�ere non deve cos�tuire pericolo per la circolazione stradale e comunque per la pubblica

incolumità: esso deve rispe�are la disciplina vigente in materia di accessi carrai, fa�e salve eventuali de-

roghe concesse dai competen� uffici.

13. L’avente �tolo, prima di dar corso a interven� su aree poste in fregio a spazi pubblici o aper� al pubblico,

deve, previa comunicazione all'Amministrazione Comunale, recintare provvisoriamente l'area impegnata

dai lavori o, comunque, ado�are i diversi accorgimen� tecnici secondo prescrizioni che saranno impar�te

dalle unità organizza�ve competen�; la comunicazione deve essere corredata dai nulla-osta degli en�

esercen� le condu�ure e i cavi aerei e so�erranei eventualmente interessa�. 

14. In ogni caso la recinzione di cui sopra deve poter salvaguardare l’incolumità pubblica, assicurare il pubbli-

co transito ed evitare la formazione di ristagni d'acqua.

Gli eventuali accessi di can�ere ricava� nelle recinzioni provvisorie non devono aprirsi verso l'esterno e

devono rimanere chiusi quando i lavori non sono in corso. Qualora sia necessaria l’apertura verso l’ester-

no per o�emperare alle norme vigen� in materia di sicurezza, questa non deve cos�tuire intralcio e peri-

colo per il pubblico transito. 

15. L’altezza di tali recinzioni di can�ere non deve essere inferiore a m 2,00; le recinzioni devono essere rea-

lizzate con materiali che garan�scano solidità e mantenute con aspe�o decoroso, prevedendone l’even-

tuale sos�tuzione o ripris�no qualora leda il decoro dell’ambiente.

La recinzione di can�ere deve essere provvista di segnalazioni di ingombro e di pericolo diurne (bande

bianche o rosse) e no�urne (luci rosse) nonché di disposi�vi rifrangen� ad integrazione dell’illuminazione

stradale, con par�colare a�enzione agli angoli sporgen�, che devono essere dipin� per tu�a la loro altez-

za a strisce bianche e rosse con vernice rifle�ente e muni� di segnale illuminato.

16. L’avente �tolo, quando le opere di recinzione o le stru�ure provvisionali compor�no l'occupazione tem-

poranea di area pubblica o privata sogge�a a servitù di pubblico passaggio, deve preven�vamente richie-

dere all'Amministrazione Comunale la rela�va concessione; qualora la recinzione/stru�ura inglobi manu-

fa@ che interessano servizi pubblici, deve essere consen�to pronto e libero accesso agli adde@ a tali ser-

vizi. 

17. Quando sia necessario prolungare l'occupazione oltre il termine stabilito, l’avente �tolo ha l'obbligo di

presentare, almeno quindici giorni prima della scadenza, domanda di rinnovo della concessione, indican-

do la presumibile durata dell'ulteriore occupazione. 
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18. Le opere esterne sui fabbrica� prospe�an� su aree pubbliche od aperte al pubblico possono effe�uarsi

solo previa realizzazione di recinzione chiusa dei fabbrica� medesimi o con analoghe misure prote@ve

idonee ad assicurare l'incolumità e la salute della popolazione. 

19. Tu�e le recinzioni e stru�ure provvisionali dovranno rispe�are le norme a tutela della circolazione, come

indicato dal vigente Codice della Strada (ar�. 21 e 27) e dal rela�vo Regolamento di esecuzione e di a�ua-

zione (ar�. da 30 a 43). 

20. Per l’accesso dei mezzi alle recinzioni provvisorie dovrà essere richiesta, alla competente stru�ura Comu-

nale, l’autorizzazione alla realizzazione di un passo carraio temporaneo uso can�ere. 

21. È ammessa la chiusura dei can�eri mediante transenne, cavalle@ ed altre segnalazioni provvisorie sola-

mente nei casi in cui è prevista una durata dei lavori interessan� lo spazio pubblico inferiore a 10 giorni

solari o in caso di dimostrate e imprescindibili esigenze di can�ere tali da rendere impossibile la realizza-

zione di recinzioni per periodi specificamente limita�. Non è ammessa la chiusura dei can�eri priva� me-

diante transenne, cavalle@ ed altre segnalazioni provvisorie. Il Dirigente può stabilire deroghe all’applica-

zione del presente comma in ragione dell’effe@va peculiarità delle opere da realizzare.

22. Tu�e le stru�ure che interessano il suolo pubblico o aree private sogge�e a servitù di pubblico passaggio

devono so�ostare a specifico regolamento per l’applicazione del canone per l’occupazione di spazi e aree

pubbliche. 

Ar!colo 46. Cartelli di can!ere

1. Nei can�eri edili, dove siano in esecuzione gli interven� edilizi, deve essere obbligatoriamente apposto in

prossimità dell’accesso al can�ere, visibile dalla pubblica via e leggibile, per tu�o il periodo di a@vità, il

prescri�o cartello di adeguate dimensioni (o installazione di più cartelli nel caso di can�ere avente esten-

sione elevata) realizzato con materiali di adeguata resistenza e di decoroso aspe�o e con materiali inde-

lebili per il testo.

2. Il cartello di can�ere deve avere dimensioni minime 0,75 x 1,50 m per interven� che interessano tu�o un

edificio o più edifici, 0,42 x 0,594 m per interven� che riguardino una singola unità immobiliare all’interno

di un condominio o parte di un singolo edificio. Per le opere pubbliche il cartello di can�ere deve avere

dimensioni minime 1 m di base x 2 m di altezza.

3. L’installazione del cartello di can�ere deve avvenire al momento dell’inizio dei lavori.

4. Nei casi in cui il can�ere sia localizzato all’interno di un edificio e lo stesso sia solo in parte ogge�o dei la-

vori, il cartello dovrà essere affisso sull’accesso comune di de�o stabile.

5. Il cartello deve contenere le seguen� indicazioni:

- Estremi dell’a�o abilita�vo

- Ogge�o dell’intervento

- Estremi catastali

- Titolare e Commi�ente dell’intervento

- Data inizio dei lavori

- Termine massimo di fine lavori

- Proge@sta

- Dire�ore Lavori

- Proge@sta stru�ure (se previsto)

- Dire�ore Lavori stru�ure (se previsto)

- Proge@sta impian� (se previsto)

- Dire�ore Lavori impian� (se previsto)

- Impresa/e assuntrice dei lavori

- Imprese esecutrici dei lavori
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- Responsabile del can�ere

- Coordinatore Sicurezza in fase di proge�azione (se previsto)

- Coordinatore Sicurezza in fase di esecuzione (se previsto)

- Estremi no�fica preliminare (se nominato il C.S.)

- Collaudatore sta�co (se previsto)

- Cer�ficatore energe�co (se previsto)

6. Nel  caso  di  opere  pubbliche  il  cartello  di  can�ere  dovrà  contenere  quanto  previsto  nella  Circolare

01/06/1990 n. 1729/UL del Ministero dei lavori pubblici, integrata dall’indicazione delle imprese subap-

paltatrici, ai sensi dell’art. 105 c. 15 del D.Lgs n. 50/2016, delle imprese installatrici e dei proge@s� degli

impian� tecnici, ai sensi dell’art. 12 del DM Sviluppo economico del 22 gennaio 2008, n. 37, nonché dal

nomina�vo del coordinatore per la sicurezza in fase di proge�azione e esecuzione dei lavori,  ai sensi

dell’art. 90, comma 7 del D.Lgs. 81/2008.

7. Il cartello di can�ere è esente dal pagamento di tasse e di diri@ comunali.

8. La mancata esposizione del cartello comporta la procedura sanzionatoria di cui all’art. 27 comma 4 del

DPR 380/2001.

9. Il cartello di can�ere dovrà essere rimosso alla fine dei lavori.

10. Nel caso di can�eri sogge@ all’applicazione del D.Lgs. 81/2008 e s.m.i., sul luogo dei lavori deve inoltre

essere affissa in maniera ben visibile copia della no�fica preliminare di cui allo stesso D.Lgs. 81/2008 e

s.m.i..

Ar!colo 47. Criteri da osservare per scavi e demolizioni

1. Sono interven� di demolizione gli interven� vol� a rimuovere, in tu�o o in parte, manufa@ preesisten�,

qualunque sia l’u�lizzazione successiva dell’area risultante. Le demolizioni da eseguire nell’ambito di in-

terven� edilizi sono autorizzate nell’ambito delle procedure prescri�e per gli interven� di cui fanno parte.

Le demolizioni che hanno cara�ere autonomo sono sogge�e a specifico �tolo abilita�vo che ne definisce

gli effe@ e le modalità. 

2. Gli interven� di scavo e demolizione devono essere realizza� senza pregiudizio dei manufa@ non ogge�o

dell'intervento, ado�ando tu�e le necessarie precauzioni allo scopo di garan�re la sicurezza e l’incolumi-

tà pubblica e privata, nonché la tutela dell’ambiente. 

3. Le operazioni di scavo e di demolizione devono avvenire nel rispe�o delle condizioni di sicurezza per gli

operatori e per le stru�ure edilizie e gli spazi pubblici adiacen�.

4. Per i can�eri ove si procede a demolizioni mediante magli, altri macchinari meccanici, e comunque preve-

dendo modalità adeguate per la discesa al suolo delle macerie e/o a�rezzature, devono essere pos� in

a�o provvedimen� per limitare la propagazione di polveri, rumori e vibrazioni, in par�colare durante le

opere di demolizione; specificamente, durante le opere di demolizione è obbligatoria l’irrorazione delle

stru�ure da demolire con acqua.

Nel caso di opere di so�omurazione, di �rantatura, o per la realizzazione di para�e o consolidamen� del

terreno, devono essere assun� tu@ gli accorgimen� per garan�re la tutela dei diri@ di terzi con rela�va

assunzione di responsabilità per eventuali danni arreca�.

5. Nel caso di scavi e demolizione mediante esplosivi dovranno essere acquisite le opportune autorizzazioni

previste dalla norma�va di se�ore vigente. 

6. Durante i lavori di demolizione e scavo devono essere rispe�ate le soglie per le emissioni acus�che se-

condo i parametri della norma�va vigente, fa�e salve eventuali deroghe per il caso di specie. 

7. La rimozione di par� contenen� amianto è sogge�a alle procedure individuate dalla legge che disciplina

la materia, è fa�o obbligo di conservazione presso il can�ere durante le lavorazioni di copia della docu-

mentazione rela�ve alle procedure.
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8. L’accumulo e il trasporto dei materiali di risulta degli scavi e delle demolizioni sono sogge@ alle procedu-

re individuate dalla legge che disciplina la materia; è fa�o obbligo di conservazione presso il can�ere du-

rante le lavorazioni di copia della documentazione rela�ve alle procedure.

9. Restano fermi gli obblighi di comunicazione agli En� prepos� in merito al rinvenimento di eventuali po-

tenziali contaminazioni ai sensi delle norme vigen� ovvero di potenziali ritrovamen� archeologici o di or-

digni bellici. 

10. Le operazioni di demolizione e di scavo non devono impedire o disturbare l’ordinario uso degli spazi pub-

blici e in specie di quelli stradali. Qualora si rendesse necessario, per le par�colari condizioni di lavoro o in

ragione della natura delle opere, occupare temporaneamente spazio pubblico anche per il momentaneo

accatastamento dei materiali di risulta, il �tolare del �tolo abilita�vo o l’esecutore dei lavori dovrà pre-

ven�vamente o�enere l'apposita concessione per l'occupazione del suolo pubblico, ado�ando tu�e le

cautele per impedire l'insorgere di pericoli per la pubblica incolumità e tu@ gli accorgimen� tecnici a@ a

garan�re il rispe�o del decoro. 

11. Le demolizioni che abbiano cara�ere autonomo sono sogge�e alla presentazione del rela�vo �tolo abili-

ta�vo. L’esecuzione dell’intervento di demolizione è subordinata:  

- alla libertà da persone e/o cose del fabbricato da demolire. Nel caso di demolizione parziale deve es-

sere salvaguardata la stabilità e l’uso della residua parte della costruzione; 

- all’impegno di procedere alla disinfestazione del fabbricato stesso, qualora necessaria, prima di dare

corso alla demolizione; 

- all’impegno di procedere alla chiusura di tronchi di impian� a rete che rimangono inu�lizza�; 

- all’impegno di sistemare e recintare adeguatamente il terreno; 

- all’impegno di proteggere e conservare, dove previsto, l’eventuale patrimonio arboreo;

- all’impegno di comunicare all’ente gestore delle re� le eventuali modifiche o rimozioni, al fine di

consen�re l’aggiornamento dei rela�vi database.

12. La stabilità degli scavi deve essere assicurata in modo da resistere alla spinta del terreno circostante e da

non comprome�ere la sicurezza di edifici e impian� pos� nelle vicinanze, nonché delle sedi stradali.

A tale scopo dovrà essere richiesta all'Amministrazione la formale consegna di un’adeguata porzione di

sede stradale.  

13. L'installazione di �ran� ricaden� nel so�osuolo pubblico è sogge�a a specifica richiesta; qualora la collo-

cazione dei �ran� inerisca proprietà di terzi, questa dovrà essere precedentemente assen�ta dalle mede-

sime proprietà. 

14. La sicurezza degli edifici e degli impian� circostan� va comunque verificata mediante idonee operazioni di

misura e di monitoraggio, effe�uate a cura dell’avente �tolo o dell’assuntore dei lavori. Le misurazioni

devono interessare la zona circostante gli scavi e devono comprendere tu@ gli immobili che possano es-

sere interessa� in relazione alle cara�eris�che degli scavi. 

15. Ogni anomalia riscontrata, sia nei valori delle misure di monitoraggio sia riguardante infiltrazioni d’acqua

o eventuali lesioni negli edifici, andrà tempes�vamente comunicata all’autorità comunale, fermo restan-

do l’obbligo dell’avente �tolo o dell’assuntore dei lavori di sospendere ogni operazione di scavo e di ef-

fe�uare tu@ gli interven� necessari a garan�re la sicurezza dei luoghi. 

Ar!colo 48. Manufa0 a0nen! a servizio pubblico e suolo pubblico

1. Nei casi in cui l'esecuzione dei lavori compor� la manomissione del suolo e del so�osuolo pubblico (o la

costruzione di assi� o ponteggi su area pubblica) l'assuntore dei lavori deve richiedere preven�vamente

le opportune prescrizioni all'unità organizza�va competente e, ove necessario, agli en� di erogazione dei

servizi, al fine di evitare ogni danno a manufa@ esisten�.
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2. Le modalità rela�ve sono disciplinate da specifico regolamento comunale per l’esecuzione degli interven�

vol� alla manomissione del suolo pubblico.

Ar!colo 49. Tolleranze di can!ere

1. L'esecuzione dell'intervento deve avvenire in conformità alle misure proge�uali, che si intendono fisse ed

immutabili. 

2. La disciplina delle varian� è stabilita dalla norma�va regionale e nazionale vigente, ivi compresi i limi�

che classificano le condizioni di variante essenziale e non essenziali.

3. Le tolleranze costru@ve sono disciplinate dall’art 34bis del DPR 380/2001.

Ar!colo 50. Sicurezza e controllo nei can!eri misure per la prevenzione dei rischi nelle fasi di realizzazione

dell’opera 

1. Tu�e le stru�ure provvisionali e tu�e le a�rezzature del can�ere edilizio devono essere realizzate ed u�-

lizzate in conformità alle vigen� disposizioni di legge per la prevenzione degli infortuni sul lavoro e devo-

no essere provviste delle rela�ve cer�ficazioni, nel rispe�o delle norme di legge e delle prescrizioni degli

En� cui è affidata la vigilanza in materia. 

2. In caso di interruzione dei lavori, devono essere eseguite le opere necessarie a garanzia della sicurezza, a

tutela dell’ambiente, dell’igiene e del decoro. In dife�o il Dirigente preposto ingiunge gli opportuni prov-

vedimen�, salva la facoltà di intervento sos�tu�vo a spese dell’inadempiente. 

3. Nel corso dei lavori devono essere messe in a�o tu�e le misure idonee a tutelare gli eventuali abitan� di

altre unità immobiliari dell’edificio e degli edifici adiacen�. 

4. L’Amministrazione può in caso di pericolo, idoneamente accertato, per le unità immobiliari adiacen�, so-

spendere l’intervento, prescrivendo al �tolare dello stesso o all’assuntore la realizzazione di interven� di

messa in sicurezza e ripris�no necessari alla tutela degli immobili adiacen�. La ripresa dei lavori può esse-

re condizionata all’effe@va realizzazione degli eventuali interven� di messa in sicurezza e ripris�no ne-

cessari alla tutela degli immobili adiacen�. 

5. Gli interven� edilizi devono essere proge�a� ed esegui� in modo che le successive azioni di verifica e ma-

nutenzione possano avvenire in condizioni di sicurezza per i lavoratori. A tal fine, in esito alla valutazione

del rischio per gli ipote�ci scenari di intervento sull’edificio, sono osservate le disposizioni di cui alla nor-

ma�va vigente e di cui ai commi seguen�, privilegiando i disposi�vi di protezione colle@va in luogo dei

disposi�vi  di  protezione individuale così  come disposto dall’ar�colo 15 comma 1 le�era i)  del  D.Lgs.

81/2008. 

6. Le disposizioni del presente ar�colo e di cui alla norma�va vigente si applicano integralmente alle nuove

costruzioni di qualsiasi des�nazione d’uso, nonché agli interven� sugli edifici esisten� che compor�no il

rifacimento stru�urale della copertura, come previsto dalla norma�va vigente in materia di disposizioni

concernen� la prevenzione dei rischi di caduta dall'alto (DDG 119/2009, D.Lgs. 81/2008 e s.m.i.).

Le disposizioni sono finalizzate ad aumentare il grado di sicurezza degli edifici, ed a consen�re l'accesso

ed il lavoro in sicurezza sulle coperture, indipendentemente dalla des�nazione d'uso.

7. I sistemi di protezione contro il rischio di caduta di cui tra�asi sono quelli prescri@ dalla norma�va vigen-

te (D.Lgs. 81/2008 e s.m.i. e norma�va regionale specifica) e conformi alla UNI EN 795 per le coperture di

tu@ gli edifici. 

8. Qualora non sia tecnicamente possibile l’installazione di disposi�vi di protezione colle@va contro il  ri-

schio di caduta dall’alto, l’accesso ed il lavoro in copertura dovrà avvenire in sicurezza mediante l’uso di

disposi�vi di ancoraggio conformi alla norma�va UNI EN 795 vigente. Tali disposi�vi devono possedere le

seguen� cara�eris�che: 

a) essere disloca� in modo da consen�re di procedere in sicurezza su qualsiasi parte della copertura;
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b) essere chiaramente iden�ficabili per forma e colore;

c) essere realizza� in modo da mantenere nel tempo le necessarie cara�eris�che di resistenza e solidi-

tà;

d) il punto di accesso deve essere raggiungibile da spazi comuni in caso di edifici aven� più unità immo-

biliari, e deve essere conformato in modo da consen�re l’ancoraggio al manufa�o fisso senza rischio

di caduta; 

9. Nella zona di accesso alla copertura deve essere posta idonea cartellonis�ca iden�fica�va da cui risul�no

l’obbligo dell’uso di imbracature di sicurezza e di funi di tra�enuta, l’iden�ficazione e la posizione dei di-

sposi�vi fissi a cui ancorarsi e le modalità di ancoraggio. La manutenzione dei disposi�vi è a carico del

proprietario dell’edificio o di chi ne ha �tolo. 

10. Per l’accesso esterno alla copertura deve essere assicurata la disponibilità di adeguato spazio per ponteg-

gio, traba�ello, ecc.. Per l’accesso ai sistemi di ancoraggio sulla copertura, qualora presen�, deve essere

assicurata disponibilità di adeguato spazio esterno all’edificio. 

11. Sono esclusi dall'applicazione del presente ar�colo gli interven� che comportano la ricorsa del manto e/o

interven� limita� a porzioni della copertura e gli interven� su edifici accessori quali box, ripos�gli esterni,

e similari, se esisten�, per i quali trovano comunque applicazioni le disposizioni di cui al D.Lgs. 81/2008. 

12. Fa@ salvi i commi preceden�, all’a�o della proge�azione di edifici dota� di ampie superfici finestrate (ad

esempio facciate con�nue), per eseguirne in sicurezza la pulizia e la manutenzione, il proge@sta indivi-

dua i pun� di ancoraggio dei disposi�vi, compresi quelli in facciata per opere provvisionali (ponteggi – tra-

ba�elli, ecc.). 

13. Le soluzioni ado�ate per la prevenzione del rischio di caduta dall’alto sono evidenziate negli elabora�

grafici di proge�o presenta� sia ai fini del rilascio del permesso di costruire che nel caso di altri �toli abili-

ta�vi, come da modulis�ca disponibile sul sito comunale e apposita documentazione.

14. Il fascicolo del fabbricato, ove previsto, deve contenere le indicazioni circa la presenza e le modalità di

uso e manutenzione dei disposi�vi di sicurezza indica� ai pun� preceden�. 

15. Nell’affidamento dei lavori di manutenzione, verifica o riparazione, il commi�ente informa l’appaltatore

circa i disposi�vi di sicurezza esisten� nel fabbricato ed in generale delle scelte operate alla proge�azio-

ne, conseguen� alla valutazione del rischio per gli ipote�ci scenari di intervento sull’edificio. 
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Titolo III – Disposizioni per la qualità urbana, prescrizioni costru0ve e funzionali

Capo I - Disciplina dell’ogge/o edilizio

Ar!colo 51. Campo di applicazione e relazioni con il Regolamento per la realizzazione di rives!men! a

“cappo/o termico”

1. Le disposizioni di cui al presente capo de�ano le norme rela�ve alla qualità urbana e le rela�ve prescri-

zioni costru@ve e funzionali.

2. Per gli aspe@ di cara�ere igienico sanitario si rimanda alle disposizioni di cui ai successivi ar�coli del pre-

sente Capo I.

3. Le disposizioni per gli interven� finalizza� al miglioramento dell’efficienza e della prestazione energe�ca

degli edifici esisten� sono integrate dal Regolamento per la realizzazione di rives�men� a cappo�o termi-

co di cui all’Allegato B del presente Regolamento.

Ar!colo 52. Energia, fon! rinnovabili, ecosostenibilità

1. Ferme restando le norme vigen� in materia e le eventuali disposizioni più restri@ve introdo�e a livello

nazionale e regionale, il presente ar�colo ed i seguen� di “sostenibilità ambientale” stabiliscono le misure

per la promozione della sostenibilità ambientale in edilizia, a�raverso la riduzione dell’uso delle risorse

non rinnovabili, lo sviluppo delle fon� rinnovabili di energia e il contenimento dei carichi inquinan� in

ambiente lungo tu�o il ciclo di vita delle costruzioni, migliorando al contempo il comfort degli spazi inter-

ni e l’uso degli spazi esterni agli edifici.

Le disposizioni riportate nel presente capo si applicano agli edifici di nuova costruzione e agli interven� di

ampliamento volumetrico, sos�tuzione edilizia, ristru�urazione, manutenzione straordinaria, restauro e

risanamento conserva�vo di edifici esisten�. Esse riguardano tu�e le categorie di edifici definite dall’art.

3 del d.P.R 412/93, si raccordano alle leggi regionali e nazionali vigen� e fanno riferimento ai requisi� in

esse contenu�. Le disposizioni riportate nei seguen� ar�coli non si applicano invece ai manufa@ provvi-

sionali o a cara�ere temporale limitato.

2. Le disposizioni del Regolamento Edilizio di cui agli ar�coli dal 53 al 62 comprendono l'individuazione del

livello minimo di ecosostenibilità degli edifici in conformità con il D.D.U.O. Regione Lombardia  n. 176 del

12.01.2017 e s.m.i..

Ar!colo 53. Sostenibilità ambientale

1. Il presente ar�colo stabilisce il rispe�o dei requisi� minimi obbligatori di cui al presente Titolo III per gli

interven� per i quali la richiesta del �tolo abilita�vo (o a@ equipollen�) venga presentata successivamen-

te all’entrata in vigore del presente Regolamento. Salvo specifiche indicazioni riguardan� gli edifici di ca-

tegoria E8 di cui all'art. 3 del d.P.R 412/93, le prescrizioni si applicano agli edifici appartenen� alle catego-

rie dalla E1 alla E7 definite dal citato d.P.R. I requisi� per gli interven� sull’esistente si applicano ai soli

edifici completa� ed agibili, gli altri seguono la qualifica dell’intervento non completato.

2. I requisi� minimi obbligatori si applicano anche alle varian� essenziali di proge@ e interven� in corso di

realizzazione, con riferimento alla sola porzione ogge�o di variante qualora sia un ampliamento o riguar-

di opere non ancora realizzate (da documentarsi tramite rilievo fotografico). 

3. Per gli interven� il cui �tolo abilita�vo non è ancora divenuto efficace o non è stato assen�to alla data di

entrata in vigore del presente Regolamento, con�nuano ad applicarsi gli obblighi previs� dalle norme na-

zionali e regionali vigen� in materia.
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4. Le disposizioni introdo�e non si applicano agli immobili che, secondo le norme del PGT, devono essere

so�opos� solo ad interven� di restauro e risanamento conserva�vo, nei casi in cui il rispe�o delle pre-

scrizioni implicherebbe un’alterazione inacce�abile del loro cara�ere o aspe�o, con par�colare riferi-

mento ai cara�eri storici o ar�s�ci.

Ar!colo 54. Fabbisogno energe!co per la clima!zzazione invernale

1. In tu@ gli interven� di nuova costruzione e di sos�tuzione edilizia deve essere garan�to il fabbisogno an-

nuo di energia primaria per la clima�zzazione invernale previsto nell'Allegato B del D.D.U.O. Regione

Lombardia n. 176 del 12.01.2017 e s.m.i..

2. Negli interven� di nuova costruzione e di sos�tuzione edilizia di edifici di edilizia residenziale sociale,

l’indice  di  prestazione energe�ca per  la  clima�zzazione invernale EPh deve rispe�are i  limi� defini�

dall'Allegato B del D.D.U.O. Regione Lombardia n. 176 del 12.01.2017 e s.m.i..

3. Negli interven� di ampliamento volumetrico e di recupero a fini abita�vi di so�ote@ esisten�, di edifici

appartenen� alle categorie dalla E1 alla E7 di cui all'art. 3 del d.P.R 412/93, nel caso in cui il volume lordo

a temperatura controllata o clima�zzato della nuova porzione dell’edificio risul� superiore al 20% di quel-

lo esistente, l’indice di prestazione energe�ca per la clima�zzazione invernale EPh deve rispe�are i limi�

dall'Allegato B del D.D.U.O. Regione Lombardia n. 176 del 12.01.2017 e s.m.i.. La verifica del requisito si

applica:

a) all’intero edificio esistente comprensivo dell’ampliamento o del so�ote�o qualora ques� siano servi-

� dallo stesso impianto termico;

b) all’ampliamento volumetrico o al so�ote�o, qualora ques� siano servi� da un impianto termico ad

essi dedicato.

4. In tu@ gli interven� di nuova costruzione e di sos�tuzione edilizia di edifici appartenen� alla categoria E8

di cui all'art. 3 del d.P.R 412/93, sogge@ alle norme ineren� all’efficienza energe�ca in edilizia, il fabbiso-

gno annuo di energia primaria per la clima�zzazione invernale EPh deve rispe�are i limi� defini� dall'Alle-

gato B del D.D.U.O. Regione Lombardia n. 176 del 12.01.2017 e s.m.i..

Ar!colo 55. Prestazioni energe!che degli edifici nella stagione es!va

1. Negli interven� di nuova costruzione e di sos�tuzione edilizia, per le coperture della superficie abitabile

dell’ul�mo piano e per le pare� opache con orientamento compreso in un intorno di ± 90° rispe�o alla di-

rezione sud, dovranno essere rispe�a� il valore minimo dello sfasamento (S) e il valore massimo del fat-

tore di a�enuazione (fa) defini� dall'Allegato B del D.D.U.O. Regione Lombardia n. 176 del 12.01.2017 e

s.m.i.. I sudde@ limi� si applicano anche nel caso di integrale rifacimento delle coperture delimitan� il

volume a temperatura controllata o clima�zzato di edifici esisten�, negli interven� di ampliamento volu-

metrico, ristru�urazione e recupero a fini abita�vi di so�ote@, limitatamente alle stru�ure ogge�o di in-

tervento.

2. In aggiunta ai sudde@ requisi� di inerzia termica, è da preferire l’u�lizzo di materiali e finiture superficiali

con un coefficiente di rifle@vità tale da garan�re un adeguato controllo dei guadagni termici delle strut-

ture opache orizzontali e/o con inclinazione inferiore a 10° e contribuire alla riduzione dell’effe�o isola di

calore. Negli edifici di nuova costruzione e negli interven� di sos�tuzione edilizia il miglioramento del mi-

croclima deve essere o�enuto anche a�raverso uno o più dei seguen� interven� riguardan� le aree

esterne:

a) ombreggiamento con elemen� vegetali;

b) sistemi di pavimentazione ad elemen� drenan� e con vegetazione alloggiata all’interno;

c) u�lizzo per la pavimentazione esterna di materiali di �po “freddo” (a.e. pietra chiara, legno, prato ar-

mato).
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3. Negli interven� di nuova costruzione, sos�tuzione edilizia, ristru�urazione e manutenzione straordinaria

di edifici esisten� devono essere ado�a� tu@ gli accorgimen� necessari per limitare l’uso della clima�z-

zazione es�va. In caso di ricorso a sistemi di raffrescamento o condizionamento es�vo, le apparecchiatu-

re esterne degli impian� non devono recare disturbo dal punto di vista acus�co e termico e non devono

essere visibili dal fronte stradale o affacciate su luogo pubblico.

Ar!colo 56. Prestazioni dell'involucro opaco

1. La trasmi�anza termica media U delle stru�ure opache dell’edificio, delimitan� il volume a temperatura

controllata o clima�zzato verso l’esterno o verso ambien� a temperatura non controllata, intesa come

valore medio, pesato rispe�o alle superfici lorde, delle trasmi�anze dei singoli componen� della stru�ura

pos� in parallelo tra di loro, comprese le trasmi�anze termiche lineari dei pon� termici ad essa a�ribuibili

se presen�, deve rispe�are i  limi� defini� dall'Allegato B del D.D.U.O. Regione Lombardia n.  176 del

12.01.2017 e s.m.i. per:

a) interven� di  ristru�urazione edilizia  che  interessano il  25% o meno della  superficie disperdente

dell’edificio, limitatamente alle stru�ure ogge�o di intervento;

b) interven�  di  ristru�urazione  edilizia  che  interessano  più  del  25%  della  superficie  disperdente

dell’edificio, limitatamente alle stru�ure ogge�o di intervento;

c) interven� di nuova costruzione, sos�tuzione edilizia e, limitatamente alle stru�ure ogge�o di inter-

vento, di ampliamento volumetrico e recupero a fini abita�vi di so�ote@ esisten�. Il sudde�o limite

si applica anche agli interven� di ristru�urazione e manutenzione straordinaria che prevedano l’inte-

grale rifacimento di coperture esisten� che delimitano il volume clima�zzato verso l’esterno.

2. È vietata l’installazione dei sistemi di isolamento esterno su singole porzioni di edificio corrisponden� alle

unità immobiliari ogge�o di intervento, qualora non corrispondano a porzioni dotate di propria autono-

mia archite�onica nei confron� dell’intero edificio.

3. Negli interven� di nuova costruzione, sos�tuzione edilizia, ristru�urazione e manutenzione straordinaria

di coperture esisten� che ne prevedano l’integrale rifacimento, le coperture a falda a gronda libera che

delimitano il volume clima�zzato verso l’esterno devono essere di �po ven�lato o con prestazione equi-

valente.

Ar!colo 57. Prestazioni dei serramen!

1. Le chiusure trasparen� comprensive di infissi delimitan� il volume a temperatura controllata o clima�zza-

to verso l’esterno o verso ambien� a temperatura non controllata, devono avere un valore della trasmit-

tanza termica media U, riferita all’intero sistema, inferiore al Llvello previsto dall'Allegato B del D.D.U.O.

Regione Lombardia n. 176 del 12.01.2017 e s.m.i. nei seguen� interven�:

a) nuova costruzione e sos�tuzione edilizia;

b) ampliamento volumetrico, ristru�urazione edilizia, recupero ai fini abita�vi di so�ote@ esisten�, re-

stauro e risanamento conserva�vo, manutenzione straordinaria, limitatamente alle stru�ure edilizie

ogge�o di intervento.

Ar!colo 58. Impian! di produzione del calore

1. Negli interven� di nuova costruzione e di sos�tuzione edilizia, riguardan� edifici appartenen� alla catego-

ria E1 di cui all'art. 3 del d.P.R 412/93 con più di qua�ro unità abita�ve o con �pologia a schiera con più di

qua�ro unità abita�ve monofamiliari, è obbligatorio l’impiego di impian� di riscaldamento e produzione

di acqua calda sanitaria di �po centralizzato, anche alimentato da re� di teleriscaldamento. Il sudde�o

obbligo non si applica agli ampliamen� volumetrici e ai recuperi a fini abita�vi di so�ote@ esisten� non-

ché nell’ambito delle aree vincolate ai sensi del D.lgs 42/2004; è inoltre possibile derogare a tale obbligo
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solo nel caso in cui un tecnico abilitato asseveri in apposita relazione il conseguimento di un valore analo-

go o migliore dell’indice di prestazione energe�ca dell’edificio e dimostri che l’adozione di una diversa �-

pologia impian�s�ca non pregiudichi il raggiungimento del valore minimo di integrazione delle fon� rin-

novabili previsto dalle norme vigen�.

2. Nel caso di installazione di caldaia a condensazione avente portata termica superiore a 200 kW, l’acqua di

condensa raccolta nel generatore di calore e nel sistema di evacuazione dei prodo@ della combus�one

deve essere inviata ad un neutralizzatore di condensa in grado di aumentare il PH della condensa fino a

neutralizzarla; la tubazione di scarico della condensa, convogliata alla rete fognaria pubblica delle acque

nere, deve essere ispezionabile e deve consen�re il prelievo dell’acqua.

Ar!colo 59. Ven!lazione meccanica controllata

1. Negli interven� di nuova costruzione e sos�tuzione edilizia che prevedono l’installazione di sistemi di

ven�lazione meccanica controllata e negli interven� di sos�tuzione di impian� di ven�lazione esisten�,

con l’esclusione dei sistemi isola� di estrazione dell’aria dai bagni, devono essere rispe�a� i seguen� re-

quisi�:

a) per gli edifici appartenen� alla categoria E.1 (1), E.1 (2) un ricambio di aria con�nuo medio giornalie-

ro pari a 0,5 vol/h;

b) per categorie diverse dalla E.1 (1), E.1 (2) i  ricambi d’aria previs� dalla norma�va tecnica vigente

all’a�o dell’intervento;

c) per tu�e le categorie di edifici, esclusi gli edifici esisten� in caso di comprovata impossibilità tecnica,

impianto dotato di recuperatore di calore con efficienza pari almeno a 70%, motori ad elevato rendi-

mento secondo le norme vigen� all’a�o dell’intervento e rispe�o dei requisi� acus�ci previs� dalle

norme in vigore.

Ar!colo 60. Fon! rinnovabili per la produzione di energia

1. In tu@ i proge@ di nuova costruzione e di ristru�urazione rilevante di edifici esisten�, come definite nel

D.Lgs. 28/2011, in tu�e le categorie di edifici dalla E.1 alla E.8 di cui all'art. 3 del d.P.R 412/93 è obbligato-

rio prevedere l’installazione di impian� per la produzione di energia da fon� rinnovabili in misura non in-

feriore a quanto previsto dalla norma�va sovraordinata in materia.

2. Gli eventuali impedimen� di natura tecnica alla realizzazione dei prede@ interven� devono essere mo�-

va� nella relazione tecnica prevista dall’allegato B della D.G.R. n. 8/8745, da consegnare in sede di richie-

sta del �tolo abilita�vo. Nel caso specifico di impian� solari fotovoltaici, per impedimen� tecnici si inten-

dono:

a) ombreggiamento delle superfici di copertura da ostacoli esisten� o in proge�o, esterni all’edificio. Si

intendono ombreggiate le superfici della copertura che, il 21 Se�embre alle ore 9, 12 e 15 (ora sola-

re), non risul�no irraggiate. Tale ombreggiatura va dimostrata con adeguata documentazione grafi-

ca. In ques� casi si dovrà comunque installare un impianto cara�erizzato dalla massima potenza pos-

sibile, in relazione alle superfici disponibili non ombreggiate e rispe�are quanto previsto dal comma

8 dell’allegato 3 del D.Lgs. n. 28/2011;

b) l’incompa�bilità con le norme di tutela del paesaggio.

3. All’interno del Nucleo di An�ca Formazione individuato nel PGT, i pannelli solari non dovranno essere vi-

sibili dal piano stradale, fa�a salva una eventuale valutazione favorevole da parte della Commissione per

il Paesaggio.
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Ar!colo 61. Efficienza impian! di illuminazione

1. Negli interven� di nuova costruzione e sos�tuzione edilizia e negli interven� su edifici esisten� che preve-

dano il rifacimento del sistema di illuminazione, nelle par� comuni e nelle autorimesse di edifici a des�-

nazione residenziale appartenen� alle categorie E.1 (1) e E.1 (2) di cui all'art. 3 del d.P.R 412/93, è obbli-

gatorio:

a) installare interru�ori a tempo e/o aziona� da sensori di presenza negli ambien� u�lizza� in modo

non con�nua�vo, ad esclusione degli apparecchi illuminan� per l’illuminazione di sicurezza;

b) parzializzare gli impian� con interru�ori locali ove funzionale;

c) u�lizzare sorgen� luminose di classe A (secondo quanto stabilito dal Regolamento UE 874/2012) o

migliore.

2. Negli interven� di nuova costruzione e sos�tuzione edilizia e negli interven� su edifici esisten� che preve-

dono il rifacimento dell’impianto di illuminazione, per gli edifici appartenen� alle categorie E.1(3), E.2,

E.3, E.4, E.6 e E.7 di cui all'art. 3 del d.P.R 412/93 è obbligatorio:

a) installare interru�ori a tempo e/o aziona� da sensori di presenza negli ambien� u�lizza� in modo

non con�nua�vo;

b) installare sensori di illuminazione naturale per gli ambien� u�lizza� in modo con�nua�vo ove funzio-

nale;

c) u�lizzare alimentatori di classe A, lampade di classe A o più efficien�.

3. Negli interven� di nuova costruzione e sos�tuzione edilizia e negli interven� su edifici esisten� che preve-

dono il rifacimento dell’impianto di illuminazione di edifici ad uso industriale o ar�gianale (classe E8), in-

stallazione di interru�ori aziona� da sensori di presenza per l'illuminazione di magazzini e aree interne

u�lizzate in modo non con�nua�vo.

4. Negli interven� di nuova costruzione e sos�tuzione edilizia e negli interven� su edifici esisten� che ne

prevedano il rifacimento, per l’impianto esterno di illuminazione e in tu�e le categorie di edifici dalla E1

alla E8 di cui all'art. 3 del d.P.R 412/93 è obbligatorio:

a) u�lizzare interru�ori crepuscolari;

b) u�lizzare apparecchi illuminan� ad alto rendimento o@co dota� di lampade ad alta efficienza (quali

ad esempio lampade a vapori di sodio ad alta pressione, ioduri metallici, LED, induzione ele�roma-

gne�ca), di colore naturale e non giallo, o disposi�vi aziona� da sensori di presenza ove funzionale;

c) il rispe�o della norma�va vigente in tema di inquinamento luminoso.

Ar!colo 62. Riduzione consumi individuali di acqua potabile

1. Negli interven� di nuova costruzione e sos�tuzione edilizia e negli interven� su edifici esisten� che preve-

dano il rifacimento della rete di distribuzione dell’acqua potabile è obbligatorio:

a) la contabilizzazione individuale del consumo di acqua potabile;

b) l’installazione di casse�e di scarico dei vasi igienici con disposi�vi per la regolazione del flusso di ac-

qua e di “flussi aera�”/ridu�ori di flusso per rubine@ e docce, fissi o direzionabili

c) negli edifici appartenen� alle categorie E.2, E.3, E.4, E.5, E.6, E.7 e E.8 di cui all'art. 3 del d.P.R 412/93

è obbligatoria, nei pun� d’uso di acqua ed acqua calda sanitaria (bocchelli lavabo, docce, WC, orina-

toi) l’installazione di sistemi di erogazione con tempi di apertura controlla�, quali i sistemi di eroga-

zione con apertura a tempo, o tramite pedale o simile, o con controlli ele�ronici.

Le prescrizioni del presente comma si applicano anche ai servizi igienici comuni degli edifici di classe E1(3)

di cui all'art. 3 del d.P.R 412/93.
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Ar!colo 63. Invarianza idraulica e idrologica 

1. Il presente ar�colo è reda�o in conformità con i dispos� dell’art. 58 bis, comma 4 della L.R. 12/2005 e

dell’art. 6 del R.R. 7/2017 e s.m.i.

2. Le disposizioni del presente ar�colo si applicano agli interven� tenu� al rispe�o del principio dell’inva-

rianza idraulica e idrologica elenca� all’art. 3 del R.R. 7/2017. Nello specifico sono sogge@ al rispe�o del

principio di invarianza idraulica e idrologica  gli interven�:

a) di ristru�urazione edilizia, come defini� dall'ar�colo 3, comma 1, le�era d) del d.P.R 380/2001, solo se

consistono nella demolizione totale, almeno fino alla quota più bassa del piano campagna posto in ade-

renza all'edificio, e ricostruzione con aumento della superficie coperta dell'edificio demolito; ai fini del

presente ar�colo, non si considerano come aumento di superficie coperta gli aumen� di superficie deri-

van� da interven� di efficientamento energe�co che rientrano nei requisi� dimensionali previs� al primo

periodo dell'ar�colo 14, comma 6, del decreto legisla�vo 4 luglio 2014, n. 102 («A�uazione della dire@va

2012/27/UE sull'efficienza energe�ca, che modifica le dire@ve 2009/125/CE e 2010/30/UE e abroga le di-

re@ve 2004/8/CE e 2006/32/CE»);

b) di nuova costruzione, così come defini� dall'ar�colo 3, comma 1, le�era e), del d.P.R 380/2001, com-

presi gli ampliamen�; sono escluse le sopraelevazioni che non aumentano la superficie coperta dell'edifi-

cio; 

c)  di  ristru�urazione  urbanis�ca,  così  come  defini�  dall'ar�colo  3,  comma  1,  le�era  f),  del  d.P.R

380/2001;

d) rela�vi a opere di pavimentazione e di finitura di spazi esterni, anche per le aree di sosta, di cui all'ar�-

colo 6, comma 1, le�era e-ter), del d.P.R 380/2001, con una delle cara�eris�che che seguono: 

1. di estensione maggiore di 150 mq; 

2. di estensione minore o uguale di 150 mq, solo qualora facen� parte di un intervento di cui alle le�ere

a), b) o c), del presente comma o di cui al successivo comma 4; 

e) per�nenziali che compor�no la realizzazione di un volume inferiore al 20 per cento del volume dell'edi-

ficio principale, con una delle cara�eris�che che seguono: 

1. di estensione maggiore di 150 mq; 

2. di estensione minore o uguale di 150 mq, solo qualora facen� parte di un intervento di cui alle le�ere

a), b) o c), del presente comma.

3. Sono inoltre sogge@ al rispe�o del principio di invarianza idraulica e idrologica gli interven� rela�vi alla

realizzazione di: 

a) parcheggi, aree di sosta e piazze, con una delle cara�eris�che che seguono:

1. estensione maggiore di 150 mq; 

2. estensione minore o uguale di 150 mq, solo qualora facen� parte di un intervento di cui alle le�ere a),

b) o c), del comma 2;

b) aree verdi sovrapposte a nuove sole�e comunque cos�tuite, qualora facen� parte di un intervento di

cui al comma 2 o alla le�era a) del presente comma.

4. Nell'ambito degli interven� rela�vi alle infrastru�ure stradali e autostradali, loro per�nenze e parcheggi,

sono esclusi dall'applicazione del R.R. 7/2017:

a) gli interven� di manutenzione ordinaria e straordinaria della rete ciclopedonale, stradale e autostrada-

le; 

b) gli interven� di ammodernamento, definito ai sensi dell'ar�colo 2 del regolamento regionale 24 aprile

2006, n. 7 («Norme tecniche per la costruzione delle strade»), ad eccezione della realizzazione di nuove

rotatorie di diametro esterno superiore ai 50 metri su strade diverse da quelle di �po "E — strada urbana

di quar�ere", "F — strada locale" e "F-bis — i�nerario ciclopedonale", così classificate ai sensi dell'ar�colo

2 del decreto legisla�vo 30 aprile 1992, n. 285 («Nuovo codice della strada»); 
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c) gli interven� di potenziamento stradale, cosi come definito ai sensi dell'ar�colo 2 del R.R. 7/2006, per

strade di �po "E — strada urbana di quar�ere", "F — strada locale" e "F-bis — i�nerario ciclopedonale",

così classificate ai sensi dell'ar�colo 2 del D.Lgs. 285/1992; 

d)  la realizzazione di  nuove strade di  �po "F-bis — i�nerario ciclopedonale",  così  classificate ai sensi

dell'ar�colo 2 del D.Lgs. 285/1992.

5. Poiché la riduzione della permeabilità del suolo va calcolata facendo riferimento alla permeabilità natura-

le originaria del sito, ovvero alla condizione preesistente all'urbanizzazione, e non alla condizione urbani-

s�ca precedente l'intervento eventualmente già alterata rispe�o alla condizione naturale originaria, pre-

esistente all'urbanizzazione, il rispe�o del principio dell’invarianza idraulica e idrologica si applica sia in

caso di intervento su suolo libero, sia in caso di intervento su suolo già trasformato. Per gli interven� di

cui  al  comma 4,  il  riferimento di  cui  al  precedente  periodo corrisponde alla condizione preesistente

all'impermeabilizzazione. Le misure di invarianza idraulica e idrologica si applicano alla sola superficie del

lo�o interessata dall'intervento comportante una riduzione della permeabilità del suolo rispe�o alla sua

condizione preesistente all'urbanizzazione e non all'intero comparto. Per gli interven� di cui al comma 4,

il riferimento di cui al precedente periodo corrisponde alla condizione preesistente all’impermeabilizza-

zione.

6. Ai fini della definizione della classificazione degli interven� richieden� misure di invarianza idraulica e

idrologica, gli interven� che vengono realizza� per lo@ funzionali devono essere considera� nella loro

unitarietà, pertanto la superficie interessata dall'intervento è la superficie complessiva data dalla somma

delle superfici degli interven� dei singoli lo@. Diversamente, più interven� indipenden� possono preve-

dere la realizzazione di un'unica opera di invarianza idraulica o idrologica; anche in questo caso, la classe

di intervento di cui all'ar�colo 9 del R.R. 7/2017 considera come superficie interessata dall'intervento la

superficie complessiva data dalla somma delle superfici dei singoli interven�. Per l'opera di cui al prece-

dente periodo deve essere individuato un unico sogge�o gestore, fa�o salvo quanto previsto all'ar�colo

13, comma 2 del R.R. 7/2017.

7. Le misure di invarianza idraulica e idrologica sono applicabili anche all'edificato e alle infrastru�ure esi-

sten� non vincola� al rispe�o delle prescrizioni del R.R. 7/2017. Nei casi di cui al precedente periodo, per

l'accesso agli eventuali incen�vi pubblici, le misure di invarianza idraulica e idrologica previste negli inter-

ven� devono comunque rispe�are le disposizioni di cui al R.R. 7/2017.

8. Non sono sogge@ al rispe�o del principio di invarianza idraulica e idrologica:

a) gli interven� di cui all'ar�colo 3, comma 1, le�ere a), b) e c), del d.P.R. 380/2001; 

b) gli interven� di demolizione e ricostruzione e gli interven� di ripris�no di edifici crolla� o demoli� di

immobili so�opos� a vincoli ai sensi del decreto legisla�vo 22 gennaio 2004, n. 42 («Codice dei beni cul-

turali e del paesaggio», ai sensi dell'ar�colo 10 della legge 6 luglio 2002, n. 137), solo se tali interven� di

ricostruzione e ripris�no non aumentano la superficie coperta dell'edificio crollato o demolito;

c) gli interven� rela�vi alla realizzazione di aree verdi di qualsiasi estensione, se non sovrapposte a nuove

sole�e comunque cos�tuite e se prive di sistemi di raccolta e convogliamento delle acque, anche se fa-

cen� parte di un intervento di cui ai preceden� commi 2, 3 le�era a), e 4; 

d) le stru�ure di contenimento di acqua o altri liquidi realizza� a cielo libero, quali piscine, bacini, vasche

di raccolta reflui, specchi d'acqua, fontane, ad esclusione delle opere realizzate proprio ai fini del rispe�o

del principio di invarianza idraulica e idrologica di cui al R.R. 7/2017.

9. Per gli interven� sogge@ a permesso di costruire, a segnalazione cer�ficata di inizio a@vità di cui agli ar�-

coli 22 e 23 del d.P.R 380/2001 o a comunicazione di inizio lavori asseverata:

a) nello sviluppo del proge�o dell'intervento è necessario redigere anche un proge�o di invarianza idrau-

lica e idrologica, firmato da un tecnico abilitato, qualificato e di esperienza nell'esecuzione di s�me idro-

logiche e calcoli idraulici, reda�o conformemente alle disposizioni del R.R. 7/2017 e, in par�colare, secon-
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do i contenu� dell'ar�colo 10 («Contenu� del proge�o di invarianza idraulica e idrologica»); tale proget-

to, fa�o salvo quanto previsto all'ar�colo 19 bis della legge 241/1990 e all'ar�colo 14 della legge regiona-

le 15 marzo 2016, n. 4 («Revisione della norma�va regionale in materia di difesa del suolo, di prevenzione

e mi�gazione del rischio idrogeologico e di ges�one dei corsi d'acqua»), è allegato alla domanda, in caso

di permesso di costruire, o alla segnalazione cer�ficata di inizio a@vità o alla comunicazione di inizio lavo-

ri asseverata, unitamente:

a.1 all'istanza di concessione allo scarico, presentata all'autorità idraulica competente, se lo scarico stesso

avviene in corpo idrico superficiale; in caso di u�lizzo di uno scarico esistente, agli estremi della conces-

sione;

a.2. alla richiesta di allacciamento, presentata al gestore, nel caso di scarico in fognatura; in caso di u�liz-

zo di un allacciamento esistente, agli estremi del permesso di allacciamento;

a.3. all'accordo tra il richiedente lo scarico e il proprietario, nel caso di scarico in un re�colo privato; in

caso di u�lizzo di uno scarico esistente in un re�colo privato, al rela�vo accordo con il proprietario del re-

�colo;

b) se viene ado�ato il requisito minimo di cui all'ar�colo 12, comma 1, le�era a) del R.R. 7/2017, alla do-

manda, in caso di istanza di permesso di costruire, alla segnalazione cer�ficata di inizio a@vità o alla co-

municazione di inizio lavori asseverata è allegata la dichiarazione del proge@sta;

c) in caso di scarico in rete fognaria, il Comune, nell'ambito della procedura di rilascio del permesso di co-

struire,  si  riserva  la  facoltà  di  chiedere  il  parere  preven�vo del  gestore  del  servizio  idrico  integrato

sull'ammissibilità dello scarico in funzione della capacità idraulica della rete e sul proge�o di invarianza

idraulica e idrologica;

d) in caso di variante all'intervento che modifichi i parametri funzionali al calcolo dei volumi di invarianza

idraulica o idrologica, il proge�o di invarianza idraulica e idrologica deve essere adeguato e allegato alla

richiesta di variante del permesso di costruire, ovvero alla presentazione della variante nel caso di segna-

lazione cer�ficata di inizio a@vità di cui agli ar�coli 22 e 23 del d.P.R 380/2001 o di comunicazione di ini-

zio lavori asseverata, ovvero alla nuova domanda di rilascio di permesso di costruire o alla nuova segnala-

zione cer�ficata di inizio a@vità o alla nuova comunicazione di inizio lavori asseverata; qualora la variante

compor� anche una modifica dello scarico, deve essere ripresentata l'istanza, la domanda o accordo di

cui ai preceden� pun� a.1 a.2 o a.3, da allegare alla richiesta di variante;

e) prima dell'inizio dei lavori deve essere rilasciata la concessione allo scarico, se lo scarico stesso avviene

in corpo idrico superficiale, o il permesso di allacciamento nel caso di scarico in fognatura, o deve essere

so�oscri�o un accordo tra il richiedente lo scarico e il proprietario, nel caso di scarico in un re�colo priva-

to; l'efficacia della segnalazione cer�ficata di inizio a@vità o della comunicazione di inizio lavori assevera-

ta è condizionata all'acquisizione della concessione, del permesso o dell'accordo di cui alla presente le�e-

ra;

f) la segnalazione cer�ficata presentata ai fini dell'agibilità, di cui all'ar�colo 24 del d.P.R 380/2001 è, al-

tresì, corredata:

f.1. da una dichiarazione di conformità delle opere realizzate a firma del dire�ore dei lavori, ove previsto,

oppure del �tolare, che documen� la consistenza e congruità delle stru�ure o anche opere proge�ate e

realizzate, ai fini del rispe�o dei limi� ammissibili di portata allo scarico;

f.2. dal cer�ficato di collaudo, qualora previsto, ovvero dal cer�ficato di conformità alla norma�va di set-

tore delle opere di invarianza idraulica e idrologica;

f.3. dagli estremi della concessione allo scarico, di cui al punto a.1, rilasciata, prima dell'inizio dei lavori,

dall'autorità idraulica competente, se lo stesso avviene in corpo idrico superficiale;

f.4. dagli estremi del permesso di allacciamento di cui al punto a.2, nel caso di scarico in fognatura;
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f.5. dalla ricevuta di avvenuta consegna del messaggio di posta ele�ronica cer�ficata con cui è stato invia-

to a Regione il modulo di cui all'«allegato D» del R.R. 7/2017 e s.m.i.;

g) Al fine di garan�re il rispe�o della portata limite ammissibile, lo scarico nel rice�ore è a�rezzato con

gli equipaggiamen�, descri@ all'ar�colo 11, comma 2, le�era g) del R.R. 7/2017, inseri� in un pozze�o di

ispezione a disposizione per il controllo, nel quale deve essere ispezionabile l'equipaggiamento stesso e

devono essere misurabili le dimensioni del condo�o di allacciamento alla pubblica rete fognaria o del

condo�o di scarico nel rice�ore; i controlli della conformità quan�ta�va dello scarico al proge�o sono

effe�ua� dal gestore del servizio idrico integrato, se lo scarico è in pubblica fognatura, o dall'autorità

idraulica competente, se lo scarico è in corpo idrico superficiale.

10. Per interven� rientran� nell'a@vità edilizia libera, di cui all’ar�colo 6, comma 1, le�era e-ter), del d.P.R

380/2001:

a) occorre rispe�are i dispos� del R.R. 7/2017 per quanto riguarda i limi� e le modalità di calcolo dei volu-

mi, fa�a eccezione per gli interven�  rela�vi alle infrastru�ure stradali e autostradali, loro per�nenze e

parcheggi, per i quali valgono le disposizioni di cui al successivo comma 11.;

b) prima dell'inizio dei lavori deve essere rilasciata la concessione allo scarico, se lo scarico stesso avviene

in corpo idrico superficiale, o il permesso di allacciamento nel caso di scarico in fognatura, o deve essere

so�oscri�o un accordo tra il richiedente lo scarico e il proprietario, nel caso di scarico in un re�colo priva-

to.

11. Per interven� rela�vi alle infrastru�ure stradali, autostradali, loro per�nenze e parcheggi:

a) nello sviluppo del proge�o dell'intervento è necessario redigere anche un proge�o di invarianza idrau-

lica e idrologica, firmato da un tecnico abilitato, qualificato e di esperienza nell'esecuzione di s�me idro-

logiche e calcoli idraulici, reda�o conformemente alle disposizioni del R.R. 7/2017 e s.m.i. e con i conte-

nu� stabili� all'ar�colo 10 del medesimo;

b) prima dell'inizio dei lavori deve essere rilasciata la concessione allo scarico, se lo scarico stesso avviene

in corpo idrico superficiale, o il permesso di allacciamento, nel caso di scarico in fognatura, o deve essere

so�oscri�o un accordo tra il richiedente lo scarico e il proprietario, nel caso di scarico in un re�colo priva-

to.

12. Nel caso di impossibilità a realizzare le opere di invarianza idraulica o idrologica, per cui si applica la mo-

ne�zzazione prevista dall'ar�colo 16 del R.R. 7/2017:

a) alla domanda di permesso di costruire, alla presentazione della segnalazione cer�ficata di inizio a@vità

o della comunicazione di inizio lavori asseverata deve essere allegata la dichiarazione mo�vata di impos-

sibilità a realizzare le misure di invarianza idraulica, firmata dal proge@sta dell'intervento tenuto al ri-

spe�o del principio di invarianza idraulica e idrologica, unitamente al calcolo della mone�zzazione secon-

do le modalità specificate all'ar�colo 16 del R.R. 7/2017;

b) la segnalazione cer�ficata presentata ai fini dell'agibilità deve essere corredata anche dalla ricevuta di

pagamento al Comune dell'importo di cui all'ar�colo 16 del R.R. 7/2017 e dalla ricevuta di avvenuta con-

segna del messaggio di posta ele�ronica cer�ficata con cui è stato inviato alla Regione il modulo di cui

all'«allegato D» del R.R. 7/2017.

13. Per ogni intervento assogge�ato ai requisi� di invarianza idraulica e idrologica di cui all'art. 3 del R.R.

7/2017, il proge@sta delle opere di invarianza idraulica e idrologica, o il dire�ore lavori qualora incarica-

to, è tenuto a compilare il modulo di cui all'«Allegato D» del R.R. 7/2017 e a trasme�erlo u�lizzando

esclusivamente l'applica�vo regionale INVID. Il modulo di cui all'«Allegato D» è firmato digitalmente e va

compilato a lavori conclusi, in modo che tenga conto di eventuali varian� in corso d'opera. L'obbligo di

trasmissione del modulo di cui all'«Allegato D» è assolto tramite la rela�va compilazione nel sudde�o ap-

plica�vo regionale.
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Ar!colo 64. Prescrizioni costru0ve per l’adozione di misure di prevenzione del rischio gas radon

1. Per l’applicazione di qualsiasi disposizione norma�va in materia di prevenzione dell’esposizione al gas ra-

don si rinvia a quanto disciplinato dal D.Lgs 101/2020 e s.m.i. e dal Regolamento Locale d’Igiene di cui alla

D.G.R. n. 4/45266 del 25 luglio 1989.

Assume piena cogenza norma�va ai sensi e per gli effe@ del presente Regolamento, quanto disposto dal-

la D.G.R. 21 dicembre 2011 n. 12678 “Linee guida per la prevenzione delle esposizioni al gas radon in am-

bien� indoor” e s.m.i..

2. Per la proge�azione di interven� per la prevenzione e mi�gazione dall’esposizione al gas radon a@ a con-

tenere le concentrazioni medie annue negli ambien� confina�, nelle more dell’entrata in vigore del piano

nazionale d’azione per il radon si applicano le «Linee guida per la prevenzione delle esposizioni al gas ra-

don in ambien� indoor», approvate sulla base di indicazioni tecniche internazionali con decreto dirigen-

ziale n. 12678 del 21 dicembre 2011 di Regione Lombardia, e gli aggiornamen� rela�vi alle stesse linee

guida. Gli interven� edilizi di cui all’ar�colo 3, comma 1, le�ere da b) ad e), del decreto del Presidente

della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380 (Testo unico delle disposizioni legisla�ve e regolamentari in mate-

ria edilizia) che coinvolgono l’a�acco a terra sono proge�a� e realizza� con criteri costru@vi tali da pre-

venire l’ingresso del gas radon all’interno delle unità abita�ve, nel rispe�o delle disposizioni statali e re-

gionali rela�ve alla prevenzione dell’esposizione al gas radon in ambien� chiusi.

3. Le misure delle concentrazioni di radon presen� negli edifici des�na� ad a@vità lavora�ve sono effe�ua-

te nel rispe�o della norma�va vigente in materia (D.Lgs. n. 101/2020) e delle norme tecniche per la sua

applicazione.

4. Le misure di concentrazione media annua di a@vità di radon in aria devono essere eseguite secondo

quanto descri�o nella Sezione 1 dell’Allegato II del D.Lgs. 101/2020 e devono essere effe�uate da “servizi

di dosimetria/organismi di misura riconosciu�” o, nelle more del riconoscimento, da “organismi idonea-

mente a�rezza�”, che devono soddisfare i requisi� minimi indica� nell’Allegato II della norma�va. Le mi-

sure devono avere una durata annuale.

5. Gli esi� delle misure dovranno rispe�are il livello di riferimento per la concentrazione media annua di ra-

don indoor previsto dal D.Lgs. n. 101/2020, cioè 300 Bq/m3.

I livelli massimi di riferimento per le abitazioni, espressi in termini di valore medio annuo della concentra-

zione di a@vità di radon in aria, sono:

a) 300 Bq/m3 in termini di concentrazione media annua di a@vità di radon in aria per le abitazioni esi-

sten�;

b) 200 Bq/m3 in termini di concentrazione media annua di a@vità di radon in aria per abitazioni costruite

dopo il 31 dicembre 2024.

Le misure  devono essere eseguite secondo quanto descri�o nella  Sezione I  dell’Allegato II  del  D.Lgs

101/2020. 

6. Tu�e le opere di nuova costruzione, gli interven� sul patrimonio edilizio esistente comportan� la demoli-

zione con ricostruzione, la ristru�urazione integrale e parziale di edifici, il restauro e risanamento conser-

va�vo, la manutenzione straordinaria, nonché i cambi d’uso con opere che coinvolgano piani seminterra-

�, piani terra e comunque le stru�ure di locali a conta�o, anche parziale, con il terreno, qualora i medesi-

mi siano da des�nare in qualsiasi modo alla permanenza di persone, sono proge�a� e realizza� con crite-

ri costru@vi tali da conseguire la riduzione dell’esposizione al radon nonché il rispe�o dei livelli di riferi-

mento norma�vi. 

7. Nei nuovi edifici o per i vespai di nuova realizzazione, va garan�ta l’uniforme ven�lazione del vespaio o

del piano can�na, mediante due aperture non richiudibili aven� ciascuna superficie libera di almeno 0,03

mq, per ogni 50 mq di superficie di pavimento del vespaio o del piano can�na, o frazione, e posizionate in

modo da realizzare l’uniforme circolazione dell’aria. Per superfici maggiori del vespaio, tali aperture devo-
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no essere incrementate proporzionalmente, con il medesimo criterio. Per ciascuna can�na dovrà essere

realizzata una superficie di ven�lazione libera di 0,03 mq, all’intradosso del solaio di copertura e comuni-

cante con il corridoio di accesso. Altresì, deve essere ado�ata almeno una soluzione costru@va finalizzata

al contenimento dell’accumulo di radon all’interno dei locali e, ove tecnicamente realizzabile, deve essere

prevista la possibilità di installare sistemi di rimozione, qualora si rendessero necessari, successivamente

alla realizzazione dei lavori. 

8. La �pologia e la complessità delle soluzioni da ado�are �ene conto delle informazioni al momento dispo-

nibili sulla probabilità di avere elevate concentrazioni di radon indoor nel territorio considerato, pubblica-

te sul sito web di ARPA Lombardia. È fa�a salva la predisposizione dell’a�estazione prevista dall’art. 3

comma 3 della L.R. 7/2017 e s.m.i.. 

9. Nei cambi d’uso senza opere di locali pos� ai piani seminterra� e terra da des�nare alla permanenza di

persone con pavimentazione o parete a conta�o anche parziale con il terreno, è obbligatorio effe�uare

misurazioni delle concentrazioni di radon per verificare il rispe�o dei livelli massimi di riferimento di cui

all’ar�colo 12 del D.Lgs. 101/2020. La relazione tecnica contenente il risultato della misurazione di cui

all’ar�colo 19, comma 4, del medesimo decreto è allegata alla comunicazione al Comune di cui all’ar�colo

52, comma 2, della L.R. 12/2005. L’esecuzione di tale misura non esclude l’esecuzione di misure di lunga

durata, da effe�uarsi in seguito all’occupazione dei locali, al fine di a�estare il rispe�o dei sudde@ livelli

nel corso del tempo. 

10. Il presente regolamento recepisce i livelli di riferimento previs� dalla norma�va vigente per le specifiche

des�nazioni d’uso: non sono ammissibili deroghe. In caso di superamento dei valori massimi di riferimen-

to, l’agibilità non può essere a�estata finché non siano state ado�ate misure corre@ve per la riduzione

dell’esposizione al gas radon e si sia proceduto ad ulteriori misurazioni al fine di a�estare il rispe�o dei

sudde@ livelli di riferimento.

11. La verifica di efficacia degli interven� realizza� è effe�uata al termine dei lavori mediante misure di con-

centrazioni di radon. In par�colare, a seguito dell’avvenuto recupero dei locali seminterra� a uso abita�-

vo, anche comportante la realizzazione di autonome unità, deve essere effe�uata e completata la misu-

razione della concentrazione media annua di a@vità di radon in aria entro ven�qua�ro mesi dalla pre-

sentazione della Segnalazione Cer�ficata per l’agibilità ai sensi dell’ar�colo 24 del d.P.R 380/2001. Con gli

esi� di tale misurazione occorre conseguentemente integrare la documentazione presentata a corredo

della sudde�a Segnalazione Cer�ficata.

12. La conformità del proge�o e degli interven� realizza� conformemente alle “Linee Guida per la prevenzio-

ne delle esposizioni al gas radon in ambien� indoor” è asseverata dal proge@sta, in fase di presentazione

del proge�o, e dal dire�ore dei lavori, all’a�o di presentazione della Segnalazione Cer�ficata per l'agibili-

tà ai sensi  dell’ar�colo 24 del  d.P.R 380/2001, che deve essere corredata dalla specifica a�estazione

dell’avvenuta realizzazione di almeno una misura tecnica corre@va per la mi�gazione o il contenimento

dell’accumulo di gas radon all’interno dei locali e, ove tecnicamente realizzabile, dell’avvenuta predispo-

sizione di un’ulteriore misura tecnica corre@va per la rimozione di tale gas. 

Ar!colo 65. Rinvio alle misure di protezione contro i pericoli da radiazioni ionizzan�

1. Sono recepite le disposizioni ineren� le norme di sicurezza per la protezione contro i pericoli derivan�

dall'esposizione alle radiazioni ionizzan� di cui al D.Lgs 101/2020, al quale si rinvia integralmente.

2. Il campo di applicazione del D.Lgs 101/2020 è stabilito all'art. 2 commi 1 e 2 del decreto stesso.
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SEZIONE I - CONFORMAZIONE E DOTAZIONE DEGLI EDIFICI, DELLE UNITÀ IMMOBILIARI E NORME IGIENICHE

Ar!colo 66. Rinvio al Regolamento d’Igiene

1. Per quanto a@ene il raccordo dei successivi ar�coli con le norme contenute nel Regolamento d’Igiene

Comunale, vale la disposizione di cui alla le�era “b. Stru�ura” della “PARTE PRIMA - PRINCIPI GENERALI E

DISCIPLINA GENERALE DELL’ATTIVITÀ EDILIZIA” del presente regolamento.

Ar!colo 67. Campo di applicazione 

1. I seguen� ar�coli disciplinano i requisi� costru@vi e funzionali degli edifici, con par�colare riferimento

agli aspe@ igienico-sanitari. 

Per gli interven� sul patrimonio edilizio esistente, le norme di cara�ere igienico-sanitario non si applicano

alle situazioni fisiche in essere e già autorizzate agli usi specifici o comunque conformi alla previgente

norma�va, cos�tuendo comunque obie@vo da perseguire il miglioramento dei requisi� igienico-sanitari

preesisten�. Il miglioramento deve essere documentato dal proge@sta con idonea relazione tecnica. 

2. Negli interven� di cui all’art. 3 le�ere a), b) e c) del DPR 380/2001 s.m.i., la condizione di cui al comma 1

deve essere garan�ta per gli elemen� edilizi ogge�o di modifica. 

3. Su mo�vata e documentata richiesta, possono essere previste dal proge@sta soluzioni alterna�ve da

quelle stabilite dalla presente disposizione, mediante relazione tecnica che dimostri che tali soluzioni per-

me�ano il raggiungimento dello stesso obie@vo della norma. 

4. Sono fa�e salve le norme previste dalla legislazione nazionale e regionale in materia di  interven� di

edilizia per a@vità specifiche o per par�colari des�nazioni d’uso. 

Ar!colo 68. Tutela ambientale del suolo e del so/osuolo

1. È vietato realizzare nuove costruzioni su terreni, anche se liberi, che siano servi� come deposito di rifiu�

di qualsiasi natura o altro materiale che abbia comunque potuto inquinare il suolo, se non dopo aver

provveduto alla bonifica. È vietato realizzare interven� edilizi di ristru�urazione o nuova costruzione su

terreni, anche se liberi, che siano sta� u�lizza�, anche senza �tolo, per a@vità produ@ve o di deposito

senza aver effe�uato una preven�va indagine ambientale.

2. Il terreno des�nato a cimitero di cui sia stata deliberata la soppressione, non può essere des�nato ad

altro uso se non siano trascorsi almeno 15 anni dall'ul�ma inumazione. Trascorso de�o periodo di tempo,

prima di essere des�nato ad altro uso, il terreno del cimitero soppresso deve essere risanato nel rispe�o

della norma�va vigente e delle prescrizioni riportate all’interno dell’autorizzazione rilasciata ai sensi del

comma 1, art. 30 del R.R. 4 del 14/06/2022.

3. Se il terreno ogge�o di edificazione è sogge�o a fenomeni di ristagno delle acque superficiali o di falda,

deve essere operato un sufficiente drenaggio e si dovranno ado�are accorgimen� per impedire la risalita

dell’umidità dalle fondazioni alle murature sovrastan� per capillarità. 

Ar�colo 68.a. Indagini Ambientali Preliminari

1. Al fine di garan�re la tutela ambientale del territorio devono essere so�oposte ad Indagine Ambientale

Preliminare per la verifica dello stato di qualità del suolo e so�osuolo:

a) le aree e gli immobili dove storicamente siano state svolte a@vità industriali in genere o ineren� il

deposito, il commercio e l’u�lizzo di sostanze pericolose (incluse, ad esempio, le industrie in cui si

svolgevano  a@vità  insalubri  di  prima  classe  di  cui  all’ar�colo  216  del  TT.UU.LL.SS.  e  s.m.i.,  e  i

distributori di carburan�), da conver�re a diversa des�nazione d'uso;

b) le aree e gli immobili con des�nazioni produ@ve, industriali o ar�gianali da conver�re a usi di �po

residenziale, verde pubblico o assimilabili (nidi, scuole, etc.);
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c) le  aree  ogge�o di  piani  urbanis�ci  a�ua�vi  e  strumen�  di  programmazione  negoziata,  le  aree

assogge�ate a permesso di costruire convenzionato ove siano previste cessioni di aree al Comune.

2. L'Indagine  Ambientale  Preliminare  deve  essere  realizzata  a  cura  e  spese  del  responsabile  della

contaminazione o del sogge�o interessato, muni� dell'assenso del proprietario (se non coincidente), o

dal  proprietario.  L'esito  dell'indagine  deve  essere  reso  in  forma  di  dichiarazione  sos�tu�va  di  a�o

notorio,  la  relazione illustra�va  deve  essere  so�oscri�a  da  un  tecnico  che  ne  cer�fica  la  validità  e

corredata delle cer�ficazioni delle indagini effe�uate. L'indagine non è necessaria qualora il proponente

possa esibire, per l'area in ogge�o, per obie@vi coeren� con l’intervento da realizzare, il cer�ficato di

avvenuta bonifica o, in alterna�va, il provvedimento di conclusione posi�va del procedimento di bonifica

o l’esito di una precedente indagine, allegando inoltre dichiarazione sos�tu�va di a�o notorio rela�va

alla  non  compromissione  dello  stato  di  qualità  delle  matrici  ambientali  nel  tempo  intercorso

dall’emissione degli a@ elenca�.

3. L'avvio dei  lavori  edilizi  è  condizionato alla  conclusione dell’eventuale  procedimento di  bonifica e al

rilascio  della  cer�ficazione  di  avvenuta  bonifica,  salvo  che  per  le  demolizioni  e  per  le  altre  opere

stre�amente propedeu�che agli  interven� di bonifica per le quali il responsabile del procedimento di

bonifica abbia espresso specifico nulla osta.

4. Sulla base di quanto previsto dal punto 11 della D.g.r. 23 maggio 2012 n. IX/3509, qualora il proge�o di

bonifica preveda la suddivisione in specifici lo@ – eventualmente tramite frazionamento catastale – o fasi

temporali,  le opere edilizie  possono essere avviate sulle porzioni  di  terreno che, sulla base dell’esito

dell’indagine preliminare, non devono essere assogge�ate a bonifica, anche in contemporanea alle opere

di bonifica che devono essere realizzate su altre specifiche porzioni, previa acquisizione di specifico nulla

osta rilasciato dal Responsabile del Procedimento di bonifica.

5. I  risulta� dell’indagine sudde�a o il  cer�ficato di  avvenuta bonifica devono essere allega� a tu�e le

richieste di �toli edilizi o comunicazioni di effe�o analogo, anche in caso di cambio della des�nazione

d’uso senza opere,  per  la quale andrà verificato se la eventuale contaminazione residua del  suolo è

compa�bile con la futura des�nazione d’uso. 

6. Le  aree  già  so�oposte  a  procedimen� analisi  di  rischio,  se  sogge�e a  cambio d’uso per  una nuova

des�nazione la quale preveda requisi� di qualità più restri@vi di quelli accerta� o conformazione delle

opere  che  modifichino  i  parametri  edilizi  u�lizza�  nel  condurre  l’analisi  di  rischio,  dovranno  essere

ogge�o di nuova conduzione dell’analisi di rischio e rela�va approvazione.

7. In caso di presenza di serbatoi interra� dismessi o da disme�ere di qualsiasi �pologia, gli stessi devono

essere asporta� in via preliminare alla sudde�a indagine, salvo i casi di comprovata impossibilità tecnica

di  rimozione,  previa  bonifica  e  messa  in  sicurezza.  Delle  a@vità  effe�uate  deve  essere  fornita

all’Amministrazione  comunale  ed  alla  competente  ARPA,  relazione  tecnica  corredata  dalle  rela�ve

cer�ficazioni. 

8. Qualora durante le operazioni di scavo avvenisse il rinvenimento di eviden� alterazioni antropiche delle

sequenze stra�grafiche del so�osuolo dovuta alla presenza di materiali vari o di rifiu�, il responsabile dei

lavori  deve  disporre  l’immediata  sospensione  dei  lavori  nell’area  interessata  dal  rinvenimento  ed

informare  immediatamente  il  Sindaco  mediante  comunicazione  scri�a,  il  quale  dispone  i  necessari

accertamen� avvalendosi anche della A.R.P.A. territorialmente competente.

9. Prima di procedere ad opere di demolizione di fabbrica� o di par� di essi, o ad altri interven� edilizi su

stru�ure,  il  Commi�ente  deve  accertarsi  che  non  siano  presen�  situazioni  o  materiali  che  possano

determinare,  nella  realizzazione dei  lavori,  rischi  per  la  salute  dei  lavoratori,  della  popolazione  e  di

inquinamento ambientale.

10. I proprietari o i �tolari di diri@ su aree o edifici devono provvedere alla custodia, alla manutenzione degli

stessi, anche al fine di evitare fenomeni di degrado urbano, occupazioni abusive, situazioni di pericolo per
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l’ordine pubblico, nonché l’integrità fisica della popolazione e la sicurezza urbana. Le aree devono essere

so�oposte  ad  interven�  periodici  di  pulizia,  cura  del  verde,  e  se  necessario,  di  disinfestazione  o  di

dera@zzazione. 

Ar�colo 68.b. Bonifica e qualità dei suoli 

1. Qualora  i  risulta�  delle  indagini  preliminari,  di  cui  al  precedente  punto  69.a, evidenzino  potenziali

contaminazioni a carico delle matrici ambientali, così come definite dalla norma�va vigente, deve essere

dato avvio al procedimento di bonifica nel rispe�o delle modalità previste dalla legge. 

2. L'avvio del procedimento di bonifica implica la sospensione dei termini di conclusione del procedimento

per il rilascio del �tolo edilizio, o per l'approvazione del piano e dell'intervento al ne�o di eventuali stralci

per par� dell’area, come specificato al successivo punto 6. 

3. La sospensione termina con l’emissione del provvedimento di autorizzazione dell'intervento di bonifica o

a�o equivalente. 

4. Nel  caso  di  presentazione  di  �tolo  edilizio  autocer�ficato,  l’efficacia  dello  stesso  deve  essere

necessariamente condizionata al buon fine del procedimento di bonifica. 

5. In  caso  di  a@vazione  del  procedimento  di  bonifica,  l'avvio  dei  lavori  edilizi  o  la  loro  ripresa  sono

condiziona� alla posi�va conclusione del procedimento di bonifica e al rilascio delle eventuali rela�ve

cer�ficazioni laddove previste. Sono fa�e salve le demolizioni e le altre opere stre�amente funzionali agli

interven� di bonifica, per le quali nell’ambito del procedimento di bonifica sia stato espresso specifico

nulla osta. 

6. Qualora il proge�o di bonifica autorizzato preveda la suddivisione dell’intervento in lo@ dis�n�, secondo

le  vigen�  norme,  le  opere  edilizie  possono  essere  avviate  nelle  sub-aree  che  non  devono  essere

assogge�ate a bonifica o in corrispondenza di lo@ con interven� di bonifica già completa� e cer�fica�,

anche in contemporanea alle opere di bonifica ancora in corso su altri lo@. 

7. I  risulta�  dell’indagine  e  il  cer�ficato  di  avvenuta  bonifica  o  l’a�o  di  posi�va  conclusione  del

procedimento  di  bonifica  devono  essere  allega�  a  tu�e  le  richieste  di  �toli  edilizi,  segnalazioni  o

comunicazioni di effe�o analogo, anche in caso di modifica della des�nazione d’uso senza opere. 

8. L'eventuale contaminazione residua del suolo deve essere compa�bile con la futura des�nazione d’uso,

nel rispe�o della norma�va vigente. 

9. Cos�tuiscono vincolo per i successivi interven� di trasformazione del territorio, sia di nuovi proge@ che

di varian� degli stessi, anche senza opere: 

a) opere, manufa@ e impian� permanen� appositamente realizza� nell’ambito del proge�o opera�vo

di bonifica, ivi inclusi i disposi�vi di monitoraggio fissi; 

b) lo  scenario  edilizio  e  le  des�nazioni  d’uso  presi  a  riferimento  nell’analisi  di  rischio  condo�a

nell’ambito del procedimento di bonifica; 

c) opere e manufa@ esisten� la cui presenza garan�sce la non lisciviazione del riporto, ove risultato

non conforme al test di cessione previsto dalla norma nazionale in materia;

d) le  des�nazioni  d’uso di  �po commerciale/industriale  e assimilabili  qualora le  indagini  ambientali

evidenzino il  rispe�o dei limi� CSC di  colonna B ma non di  colonna A con riferimento al D.Lgs.

152/06. 

10. Il superamento dei sudde@ vincoli può essere o�enuto solo a seguito dell’apertura e posi�va conclusione

di un procedimento di bonifica, avente obie@vi coeren� col nuovo scenario. 

11. Nel  caso  il  procedimento di  bonifica sia  avviato  a  causa  di  una condizione imprevista  riscontrata  in

vigenza del �tolo edilizio, durante l’esecuzione dei lavori, è condizione mo�vante per chiedere la proroga

del �tolo abilita�vo.
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Ar!colo 69. Manutenzione delle costruzioni

1. I  proprietari  e  i  �tolari  di  diri@ reali  di  godimento  hanno  l'obbligo  di  mantenere  le  costruzioni  in

condizioni di agibilità, di decoro, di idoneità igienica e di sicurezza anche ambientale, assicurando tu@ i

necessari interven�.

2. È altresì  fa�o obbligo,  nel  caso di  manufa@ contenen� amianto,  darne comunicazione a�raverso la

compilazione e l’invio  del  modulo  NA/1  del  Piano Regione Amianto Lombardia  (PRAL)  al  Comune e

all’Agenzia di Tutela della Salute territorialmente competente ai fini del censimento regionale e, qualora

ne  sussistano  i  presuppos�,  porre  in  essere  tu@ gli  interven� prescri@ dalla  norma�va  nazionale  e

regionale.

3. L’Amministrazione comunale, previo congruo preavviso, può far eseguire ispezioni dal personale tecnico

del  Comune,  ovvero  da  altro  personale  qualificato,  per  accertare  le  condizioni  delle  costruzioni  e

determinare gli adeguamen� necessari da prescrivere ai proprietari degli immobili.

4. Qualora la mancanza delle condizioni di agibilità, decoro, igiene e di sicurezza urbana sia di portata tale

da comportare pericolo per  la pubblica incolumità,  l'igiene pubblica o la sicurezza anche ambientale,

trovano applicazione tu�e le disposizioni vigen� in materia edilizia, sanitaria e di sicurezza urbana al fine

di ado�are gli opportuni provvedimen�, anche con�ngibili e urgen�. I proprietari o i �tolari di diri@ su

tali beni devono provvedere alla custodia, alla manutenzione e al decoro degli stessi, anche al fine di

evitare  fenomeni  di  degrado urbano,  occupazioni  abusive,  nonché situazioni  di  pericolo per  l’ordine

pubblico, l’integrità fisica della popolazione e la sicurezza urbana. Le aree devono essere adeguatamente

recintate e so�oposte ad interven� periodici di pulizia, cura del verde, e, se necessario, di disinfestazione

o di dera@zzazione. In par�colari situazioni di rischio dovute alla presenza di amianto, serbatoi, linee di

raccolta e smal�mento delle acque si deve provvedere al mantenimento in efficienza e sicurezza delle

stru�ure interessate o alla loro bonifica.

5. Negli interven� di manutenzione degli edifici o di rifacimento dei te@ o delle facciate - così come negli

stabili di nuova costruzione - devono essere ado�a� accorgimen� tecnici tali da impedire la posa e la

nidificazione dei piccioni e dei vola�li in genere. Tali accorgimen� possono consistere nella apposizione di

griglie  o  re� a  maglie  fi�e ai  fori  di  aerazione dei  so�ote@ non  abitabili,  dei  solai,  dei  vespai  con

intercapedine ven�lata, agli imbocchi di canne di aspirazione e aerazione forzata e nell’apposizione di

apposi� respingitori su cornicioni, te�oie, grondaie, finestre e simili.

Ar!colo 70. Materiali impiega! per le costruzioni

1. I  materiali  impiega� per la  realizzazione delle  costruzioni  oltre  ai  requisi�  di  resistenza meccanica  e

stabilità devono soddisfare i seguen� requisi� essenziali di:

a) sicurezza in caso di incendio;

b) igiene, salute e ambientali tali da non procurare sviluppi di gas tossici, presenza nell'aria di par�celle

o gas pericolosi, emissioni di radiazioni pericolose.

2. Il rispe�o dei requisi� di cui al comma precedente lo si ri�ene soddisfa�o qualora i materiali impiega�

risultano essere cer�fica� nel rispe�o della norma�va di se�ore vigente.

3. Ai fini di perseguire gli obie@vi di economia circolare, nei casi consen�� dalla legge è possibile u�lizzare

materiali derivan� da processi di recupero rifiu�, classifica� “End of Waste”.

Ar!colo 71. Divieto di riuso di materiali

1. Nelle  costruzioni  di  fabbrica�  è  vietato  il  reimpiego  di  materiali  deteriora�,  inquina�,  malsani  o

comunque  non  idonei  dal  punto  di  vista  igienico-sanitario  e  privi  dei  requisi�  di  cui  all'ar�colo

precedente.
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2. E'  altresì  vietato  per  le  colmate  l'uso  di  terra  o  altri  materiali  di  risulta  che  siano  inquina�  o  che

comunque siano ricompresi fra i materiali non ammessi dalla norma�va vigente.

Ar!colo 72. Aree di per!nenza. Requisi!

1. La  superficie  fondiaria  del  lo�o su  cui  insiste  il  fabbricato  di  nuova  realizzazione,  dovrà  avere  una

superficie scoperta e drenante des�nata a verde non inferiore al: 

a. 20% nelle zone residenziali e miste; 

b. 10% nelle zone produ@ve, commerciali e terziarie. 

Le superfici scoperte e drenan� des�nate a verde non possono essere ricavate in aree da adibire a posto

macchina o a qualsiasi �po di deposito. Sono computabili quali superfici permeabili anche le superfici a

verde a  copertura  di  costruzioni  interrate  realizzate  con  terreno  di  riporto  ed avente  spessore  non

inferiore a 0,50 m, purché con�gue ad aree prive di costruzioni nel so�osuolo per l’estensione di almeno

1/8 del perimetro della singola area. Tali superfici devono essere munite di idonei sistemi che favoriscano

la dispersione delle acque verso il terreno naturale e possono concorrere al raggiungimento del valore di

superficie drenante fino al 50 % del valore minimo da realizzare. 

Nei lo@ des�na� ad a@vità ar�gianali  e/o industriali  le  aree a verde dovranno essere delimitate da

idonee  cordolature.  Per  le  aree  esterne  di  per�nenza  degli  edifici  si  dovrà  perseguire  l’impiego  di

materiali  o  soluzioni  costru@ve  delle  pavimentazioni  volte  a  migliorare  la  dispersione  delle  acque

meteoriche nel suolo e a ridurre l’effe�o isola di calore. 

2. Per i piani a�ua�vi, il computo della superficie scoperta e drenante, comunque aggiun�va alle eventuali

aree  a  verde  derivan�  da  standard  urbanis�ci  vigen�,  deve  essere  calcolato  con  riferimento  alla

superficie fondiaria interessata dall’intervento. Per tali casi nella proge�azione esecu�va, si dovrà avere

cura di  distribuire  il  più  omogeneamente  possibile  tale  superficie  nei  singoli  lo@,  negli  elabora�  di

proge�o dovrà essere esplicitato il valore di superficie drenante da mantenere in ciascun lo�o.

3. Nei casi di interven� di ristru�urazione edilizia, interven� di ristru�urazione urbanis�ca e interven� da

realizzarsi in aree ricaden� in lo@ ricompresi all’interno del tessuto urbano consolidato, con demolizione

completa  degli  edifici  esisten�,  gli  indici  di  superficie  scoperta  e  drenante  cos�tuiscono  valori  da

realizzare,  negli  altri  casi  di  intervento  in  cui  viene modificata  la  superficie  coperta  e  impermeabile

rispe�o al valore esistente e autorizzato, si dovrà dimostrare un miglioramento dell’indice di superficie

drenante.

4. Prima del  rilascio della agibilità  dell’edificio, ul�ma� i lavori,  tu�a l’area di  per�nenza del fabbricato

dovrà risultare  sgombra da ogni  materiale  di  risulta,  dalle  a�rezzature di  can�ere e sistemata come

previsto in proge�o, con par�colare riferimento alla sistemazione a verde dell’area.

5. Ogni  edifico  nuovo  o  sogge�o  a  ristru�urazione  deve  essere  dotato,  lungo  tu�o  il  perimetro,  di

marciapiede impermeabile  avente  larghezza non inferiore  a 90 cm ed idonea pendenza in modo da

disperdere le acque meteoriche lontano dalle pare� del fabbricato.

6. Nel  caso  in  cui  nell’area  di  per�nenza  sia  realizzata  una  piscina  avente  cara�ere  di  stabilità  e

permanenza, la stessa sarà sogge�a, per quanto applicabile, alla norma�va di riferimento D.G.R. 8/2552

del 17/05/2006 che ne definisce i requisi�.

7. Nelle aree di per�nenza possono essere realizza� senza �tolo abilita�vo i seguen� manufa@ nel rispe�o

delle norme civilis�che e di quanto previsto dall’art. 6 del d.P.R n.380/2001 che disciplina l’edilizia libera,

con l’avvertenza che tali  stru�ure  potranno essere  ancorate  al  terreno ai  fini  della  sicurezza,  senza

fondazioni od opere murarie fuori terra o interrate:

a) case�a da giardino di superficie coperta non superiore a 5 mq, una per unità abita�va nel caso di

edifici unifamiliari, oppure, nel caso di edifici plurifamiliari una per ciascuna area ad uso esclusivo ed una
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per  le  aree  comuni;  altezza  massima non superiore  a  metri  2,50 (misurata  nel  punto  più  alto  della

copertura);

b) tunnel estendibili di edifici produ@vi cos�tui� da stru�ura metallica e tamponamen� in telo plas�co

con superficie coperta non superiore a 15 mq per ciascuna unità produ@va; considera� per�nenza solo

ed esclusivamente in ragione della funzione che assolvono, occasionale e limitata nel tempo di carico e

scarico merci; colloca� solo in prossimità dei portoni di lavoro.

Ar!colo 73. Intercapedini e vespai

1. I muri perimetrali dei locali principali e accessori des�na� a permanenza di persone non possono essere

addossa� al terreno e dovranno essere distanzia� mediante intercapedini aven� larghezza di almeno 80

cm  ed  aerate  con  almeno  2  superfici  libere  ciascuna  di  0,50  mq  posizionate  agli  estremi

dell’intercapedine,  essere  ispezionabili  per  la  pulizia  e  munite  di  condu�ure  o  cune�e  per

l’allontanamento delle acque ad idonea distanza dal fabbricato. Il fondo dell'intercapedine deve risultare

almeno m 0,20 al di so�o del livello di calpes�o dei locali interra� a@gui.

2. Laddove si faccia luogo alle costruzioni in assenza di locali can�na� o so�erranei i pavimen� non devono

appoggiare dire�amente sul terreno e l'edificio deve essere isolato dal suolo mediante vespaio di altezza

non inferiore a m 0,30 e superficie di  aerazione libera non inferiore a due aperture aven� ciascuna

superficie libera di almeno 0,03 mq, per ogni 50 mq di superficie di pavimento del vespaio o frazione,

posizionate in modo da realizzare l’uniforme circolazione dell’aria. Per superfici maggiori del vespaio, tali

aperture devono essere incrementate proporzionalmente, con il medesimo criterio, collegate a condo@

sfocian� in bocche�e esterne di pari superficie libera.

Ar!colo 74.  Distanze e altezze

1. Le  costruzioni  e,  qualora  necessario,  le  aree  di  per�nenza,  devono  essere  proge�ate  e  realizzate

rispe�ando le distanze definite dalla norma�va vigente almeno per quanto concerne la presenza di fon�

di possibile rischio: ele�rodo@, sistemi radian�, sistemi di tra�amento e smal�mento rifiu�, depuratori,

strade, ferrovie, aeropor�, cimiteri, ecc..

2. Per quanto concerne il rapporto fra le superfici coperte e scoperte, larghezza delle vie, l’arretramento dei

fron�  dei  fabbrica�  e  tu@  gli  altri  parametri  edificatori  oltre  a  quanto  disciplinato  dal  presente

regolamento si rimanda a quanto riportato all’interno della disciplina urbanis�ca.

3. In tu@ i casi di nuova costruzione e in tu@ i casi in cui si modifichi l’ingombro fisico dei fabbrica�, gli

interven�  devono  inoltre  essere  proge�a�  in  modo  tale  da  garan�re  adeguate  condizioni  di

soleggiamento dei fabbrica� preesisten� o di futura realizzazione.  Di regola la distanza fra le pare� di

edifici prospicien�, anche se una sola è finestrata, deve essere uguale o maggiore dell’altezza, misurata

dal punto dell’ostacolo prospiciente individuato dalla re�a congiungente il  baricentro della superficie

finestrata più in basso al punto più alto dell’ostacolo.

4. Per le situazioni ove ciò non si verifichi e qualora la re�a congiungente il baricentro della finestra, di locali

principali o accessori, e il punto più alto di un ostacolo prospiciente avente estensione maggiore di 1/3

della distanza, formi con la sua proiezione sul piano orizzontale un angolo superiore a 45°, la superficie

finestrata  minima  di  de@  locali  deve  essere  proporzionalmente  aumentata  al  fine  di  perme�ere

l’o�enimento  delle  condizioni  di  illuminazione minime previste.  Mentre  per  gli  edifici  esisten� deve

essere  effe�uata  da  parte  del  tecnico  proge@sta  del  nuovo  intervento,  la  verifica  del  rispe�o  del

rapporto illuminante minimo previsto dal presente regolamento valutando anche l’effe�o della presenza

dell’ostacolo. 
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La verifica di cui al presente comma deve essere soddisfa�a anche per le aperture finestrate di edifici

ricompresi  all’interno  di  piani  a�ua�vi,  nonché  per  i  nuovi  edifici  nei  confron�  degli  esisten�

eventualmente  presen�  nei  lo@  circostan�.  E’  fa�a  salva,  la  possibilità  di  conservare  l’ingombro

preesistente nel caso di demolizione con ricostruzione, e la possibilità di sopralzo che non peggiori tale

verifica nei confron� degli edifici circostan�.

Ar!colo 75. Locali seminterra! e so/erranei

1. Ai  fini  dell’applicazione  del  presente  ar�colo  sono  fa�e  salve  le  disposizioni  regionali  in  materia  di

recupero di vani e locali seminterra� esisten� di cui alla L.R. 10 marzo 2017, n. 7 e s.m.i..

2. Si intende per seminterrato quel locale il  cui pavimento si trova a una quota inferiore, anche solo in

parte, a quella del terreno posto in aderenza all'edificio e il cui soffi�o si trova, anche solo in parte, a una

quota superiore rispe�o al terreno posto in aderenza all'edificio.

3. Sia  i  locali  seminterra�  che  so�erranei  non  possono  essere  des�na�  ad  abitazione  o  des�nazioni

assimilabili alla residenza, né ad altre des�nazioni anche se ineren� a@vità di servizi che prevedono il

cara�ere residenziale delle a@vità svolte. 

4. I locali seminterra� e so�erranei possono essere des�na� ad usi che compor�no permanenza di persone

e possono considerarsi agibili quando abbiano i seguen� requisi� generali:

a.1. altezza  interna  e  superficie  minima u�le  o volume  dei  locali,  secondo gli  indici  previs�  per  le

specifiche des�nazioni;

a.2. soluzioni  costru@ve  tali  da  assicurare  sia  lateralmente  che  interiormente  una  buona

impermeabilizzazione  e  ven�lazione  delle  superfici:  de@  requisi�  sono  da  ritenersi  soddisfa@

quando i locali abbiano vespaio di m 0,50 di altezza ed avente gli ulteriori requisi� previs� all’art. 73

(Intercapedini  e  Vespai),  pavimento unito ed impermeabile,  muri  prote@ efficacemente  contro

l'umidità del terreno e con adeguato isolamento termico ed acus�co nel rispe�o delle disposizioni

vigen� in materia;

a.3. adeguate condizioni di aeroilluminazione naturale dire�a o ar�ficiale mediante idonei impian� di

condizionamento e di illuminazione, come previsto nei capitoli rela�vi alle specifiche �pologie di

des�nazione d'uso; 

a.4. regolare smal�mento di tu@ gli scarichi fognari e colle�ori che non possano dare origine a rigurgi�;

a.5. regolare allontanamento di tu�e le emissioni;

a.6. adeguato isolamento e protezione delle condu�ure eventualmente presen�;

a.7. protezione dal gas radon;

a.8. in relazione alle specifiche des�nazioni d'uso e all'a@vità che vi si  svolge è fa�o obbligo inoltre

garan�re i requisi� previs� dalle rela�ve norma�ve di se�ore, ove presen�,  e di acquisire tu�e le

autorizzazioni del caso se ed in quanto dovute (prevenzione incendi, sicurezza nei luoghi di lavoro,

etc.).

a.9. presenza di impian� connessi ad una u�lizzazione diversa da quella accessoria quali, ad esempio,

doccia, vasca da bagno, bidet, vaso igienico, impian� di ricezione radiotelevisiva, prese da� e di

alimentazione per il funzionamento di cucine (a gas o ad altro combus�bile, ecc.).

5. L’uso a scopo lavora�vo dei locali so�erranei è subordinato all’avvenuta acquisizione dello specifico a�o

autorizza�vo dell’autorità sanitaria competente, per le �pologie di a@vità consen�te dalle disposizioni

del D.Lgs 81/08.
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Ar!colo 76. Recupero dei locali so/ote/o

1. Il recupero ai fini abita�vi dei so�ote@ esisten� è disciplinato dalle disposizioni regionali di cui al Titolo

IV, Capo I, della L. R. 11 marzo 2005, n. 12 e s.m.i., nonché dalle specifiche norme contenute nel Piano

delle Regole del P.G.T.

2. Si considerano so�ote@, e possono essere recupera� ai fini abita�vi, gli spazi so�ostan� la copertura di

altezza interna non inferiore a m 1,50, misurata nel punto più alto. Tale requisito deve sussistere nel sot-

tote�o così come individuato in relazione a par� omogenee dell’edificio so�ostante. Nel caso gli intra-

dossi dei solai di copertura degli spazi sudde@ siano cara�erizza� dalla presenza di travi e trave@, l’altez-

za interna dovrà essere misurata dall’intradosso dei trave@. 

3. Gli edifici interessa� dagli interven� di recupero dei so�ote@ devono risultare servi� da tu�e le urbaniz-

zazioni primarie; tale requisito deve essere autocer�ficato all’a�o della presentazione a@vità del �tolo

edilizio abilita�vo. In caso di carenza delle urbanizzazioni stesse si potrà procedere all’intervento di recu-

pero solo previa assunzione a carico dell’operatore dell’impegno ad eseguire le opere mancan�, assis�to

da idonee garanzie finanziarie. La realizzazione di tali opere di urbanizzazione non può in nessun caso es-

sere a scomputo d’oneri.

4. L’altezza media ponderale delle unità abita�ve ogge�o di recupero, calcolata dividendo il volume della

parte di so�ote�o la cui altezza superi m 1,50 per la superficie rela�va, dovrà risultare pari o superiore a

m 2,40.

Al fine di raggiungere tale requisito minimo sono ammessi interven� di traslazione dell’ul�mo solaio, nel

rispe�o delle altezze minime prescri�e per i  locali  so�ostan�, nonché modifiche della copertura, nel

rispe�o:

a.1. di quanto previsto ai commi preceden�;

a.2. delle valutazioni obbligatorie della Commissione per il Paesaggio riguardo all’impa�o paesis�co del

proge�o;

a.3. delle specifiche procedure, per i beni so�opos� a vincolo.

5. L’altezza media ponderale dei so�ote@ recupera� mediante interven� di modifica della copertura dovrà

risultare  in  ogni  caso  non  superiore  a  m 2,65,  compresi  volumi  soprastan�,  controsoffi�ature,  vani

tecnici, isolamen� pos� so�o l’intradosso della sole�a ecc. 

Quando, ai fini del calcolo del volume fisico delle unità abita�ve ogge�o di recupero, sia u�lizzata una

superficie avente un'altezza minima superiore a m 1,50, è necessario realizzare tavola� o arredi fissi

quale delimitazione tra il volume abitabile e quello escluso dal recupero.

6. Gli interven� dovranno perseguire l’obie@vo di contenere i consumi energe�ci dell’intero edificio.

Ar!colo 77. Locali so/ote/o pra!cabili

1. In tu@ i casi di intervento edilizio, esclusi quelli di manutenzione ordinaria, gli  spazi del so�ote�o privi

dei requisi� per l’uso abita�vo di cui al precedente ar�colo, possono essere adibi� a spazi accessibili se

non hanno collegamento dire�o interno all’alloggio e nel caso in cui siano dota� di tu@ i seguen� requisi-

�:

a) altezza minima interna pari ad almeno m 1,50 (eventualmente o�enibile a�raverso realizzazione di

tavola� o arredi fissi, quale delimitazione intermedia rispe�o al punto del so�ote�o avente altezza

inferiore a tale minimo) ed altezza media ponderale interna pari ad almeno m 1,80. Nel caso gli intra-

dossi dei solai di copertura degli spazi del so�ote�o siano cara�erizza� dalla presenza di travi e tra-

ve@, le altezze dovranno essere calcolate dall’intradosso dei trave@. Ai fini del calcolo delle altezze

non vengono considerate controsoffi�ature e isolamen� pos� so�o l’intradosso della sole�a;

b) des�nazione d’uso quale deposito o sgombero;
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c) rapporto di aeroilluminazione pari ad almeno 1/12, o�enibile anche mediante aperture in falda;

d) isolamento termico rispondente alle norme in vigore;

e) finiture di �po civile (pavimen�, intonaci, impian�).

2. In tali spazi, privi dei requisi� per l’uso abita�vo, è fa�o divieto di provvedere alla clima�zzazione es�va

ed invernale ai sensi della Legge Regionale 11 dicembre 2006 , n. 24.

3. Gli spazi del so�ote�o possono essere suddivisi internamente con pare� fisse, ferma restando la sussi-

stenza dei requisi� di cui al comma 1; in ogni caso non è consen�ta l’installazione di vasi igienici.

4. Ai so�ote@ che non hanno i requisi� di cui al precedente comma 1 viene riconosciuta esclusivamente la

funzione di intercapedine tra la copertura e il solaio so�ostante (soffi�a morta). L’accesso agli stessi è

consen�to tramite scala fissa, se esterna all’alloggio, ovvero tramite scala retra@le, se collocata all’inter-

no dell’abitazione.

Ar!colo 78. Recupero dei locali seminterra!

1. Ai fini del recupero dei locali seminterra� esisten� ad uso residenziale, terziario o commerciale dovranno

essere rispe�ate le disposizioni previste dalla norma�va regionale vigente per gli usi ivi consen��.

Ar!colo 79. Scale

1. Fermo restando il  rispe�o della norma�va per quanto concerne l'eliminazione e il superamento delle

barriere archite�oniche, nonché la norma�va di sicurezza e an�ncendio, le scale devono possedere gli

ulteriori requisi� previs� nel presente ar�colo.

Sono escluse dalla regolamentazione di  cui  al  presente ar�colo le  scale di  sicurezza e di  emergenza,

nonché le scale des�nate ad ambien� ed usi par�colari, per le quali si  applicano le specifiche norme

vigen�.

2. Ai fini del presente regolamento le scale si dis�nguono in:

a) scale  primarie:  scale  che  collegano  più  piani  con  diverse  unità  immobiliari,  nonché  le  scale  di

generale uso pubblico;

b) scale secondarie: scale che collegano tra loro spazi della medesima unità immobiliare o scale di uso

comune che consentono l’accesso a locali di servizio.

3. Le rampe delle scale primarie devono avere una larghezza minima di metri 1,20, anche in presenza di

ascensore.

4. I gradini delle scale primarie devono avere i seguen� requisi�:

a) alzata minima cm 16, massima cm 18; la misura massima è consen�ta solo per casi par�colari e

comunque solo per proge@ di ristru�urazione di edifici esisten� ed autorizza� all’uso specifico;

b) pedata di larghezza tale che la somma di essa con due alzate non sia inferiore a cm 62 e comunque

non può essere inferiore a cm 30, sempre per una larghezza minima di metri 1,20;

c) è ammessa la sovrapposizione della pedata per un valore massimo di cm 2;

d) la  superficie  della  pedata  dovrà  essere  realizzata  o  munita  di  soluzioni  an�sdrucciolo  e  marca

gradino;

e) tra la rampa della scala in discesa e gli  ingressi prospicien� dovrà esserci una distanza minima di

metri 1,20; la distanza tra la soglia della porta ed il primo gradino della adiacente rampa in discesa

non deve essere inferiore a metri 0,50;

f) le scale con rampe non re@linee devono essere munite di corrimano sul perimetro esterno della

scala  e  di  pianero�olo  ogni  10  alzate,  garantendo  una  pedata  minima  di  25  cm  escluse

sovrapposizioni per la larghezza di almeno 1 m per ogni gradino; l’alzata dovrà rispe�are le altezze di

cui sopra.
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5. Le  scale  primarie  aven�  rampe  re@linee devono  essere  interro�e,  ogni  10  alzate,  con  apposito

pianero�olo  avente  profondità  di  almeno  1  metro.  Nel  caso  di  interven�  su  edifici  esisten�,  sono

ammesse rampe fino a 12 alzate, senza pianero�olo intermedio.

6. Nel  caso di  installazione di  ascensori  o  di  montascale nei  vani  scala  comuni  degli  edifici  residenziali

esisten� e privi di impian� di sollevamento, aven� altezza an�ncendio inferiore a 12 metri, in presenza di

vincoli stru�urali che non consentono l’installazione senza ridurre la larghezza della scala, è consen�ta la

riduzione della larghezza della rampa ad un minimo di cm 85 (da misurare nella posizione di chiusura

dell’apparecchiatura) a condizione che res� garan�to l’agevole passaggio della barella con un angolo di

inclinazione massimo di 15° rispe�o al piano orizzontale.

7. La scala primaria deve essere coperta e chiusa su ogni lato. Fermo restando l'obbligo della copertura, le

disposizioni  rela�ve alla chiusura su ogni  lato possono essere omesse nel  caso di  scale primarie che

collegano non più di due piani fuori terra oltre il piano terra, nel qual caso però devono essere previs� e

realizza� idonei accorgimen� a difesa dalle intemperie.

Le scale primarie chiuse sui qua�ro la� devono essere aerate e illuminate dire�amente dall'esterno a

mezzo di finestre di adeguata superficie e comunque non inferiore a mq 0,50 ad ogni piano.

Gli  infissi  devono essere comodamente e agevolmente apribili  con comandi fissi azionabili  ad altezza

d’uomo e non devono cos�tuire pericolo per il passaggio delle persone nella posizione di apertura.

8. Per le scale primarie con pare� laterali di non dire�o accesso su spazi liberi, potrà essere consen�ta la

illuminazione dall'alto a mezzo di lucernario la cui apertura deve essere pari a mq 0,30 per piano servito,

escluso il piano terra,  realizzando idoneo spazio per la diffusione della luce tra le rampe delle scale, di

pari dimensione del lucernario.

9. Le pare� dei vani delle scale primarie devono essere realizzate con materiali lavabili che consentano una

facile pulizia per una altezza di almeno cm 180 e non essere cos�tuite da materiali combus�bili.

I materiali impiega� per gradino (alzata e pedata), zoccolino e pianero�oli nonché il parape�o (il quale

deve essere  completo di  corrimano)  devono avere le  medesime cara�eris�che di  lavabilità  di  cui  al

precedente capoverso e non essere combus�bili.

L'inizio e la fine della rampa devono essere segnala� sul pavimento con una fascia di materiale diverso o

comunque percepibili anche da parte dei non veden�, situata almeno a 30 cm dal primo e dall'ul�mo

scalino.

10. Le scale secondarie, fermo restando quanto previsto da norme speciali, devono avere una alzata minima

di cm 16 e massima di cm18, una pedata di profondità minima di cm 25 per una larghezza di almeno cm

80. Per le scale secondarie è ammessa anche la sola illuminazione ar�ficiale.

11. All'interno delle singole unità immobiliari è consen�ta la realizzazione di scale a chiocciola o di  altra

�pologia che garan�scano comunque idonee cara�eris�che di sicurezza e fruibilità. 

Quando tali scale sono l’unico accesso agli altri piani dell’unità immobiliare dovranno avere una larghezza

minima della rampa di cm 80. 

12. Le scale devono essere agevoli e sicure sia alla salita che alla discesa, essere sempre dotate di corrimano

di agevole presa, avente spessore non maggiore di cm 6 e posizionato ad una altezza non inferiore a m

0,90/1,00 e distante almeno cm 4 dalla parete.

13. I corrimano non devono presentare interruzioni per tu�a la lunghezza della rampa, e devono proseguire

per almeno cm 30 prima e dopo l’ul�mo gradino della rampa con le estremità raccordate alla parete.

14. Nelle scale  condominiali o quelle degli  edifici aper� al pubblico, le scale devono possedere i seguen�

ulteriori requisi�:

a) i corrimani devono essere previs� su entrambi i la� delle scale;

b) in caso di utenza prevalente di bambini, per i soli edifici aper� al pubblico, si deve prevedere un

secondo corrimano ad una altezza di cm 0,75;
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c) è  preferibile  una  illuminazione  naturale  laterale.  Si  deve  dotare  la  scala  di  una  illuminazione

ar�ficiale, anche essa laterale, con comando individuabile al buio e disposto su ogni pianero�olo.

15. I parape@ che cos�tuiscono la difesa verso il vuoto devono avere una altezza minima di 1,10 metri ed

essere ina�raversabili  da una sfera di diametro di cm 10 e a�uando comunque tu@ gli accorgimen�

stru�urali a@ ad impedire l'arrampicamento e garan�re idonea sicurezza contro la caduta nel vuoto, nel

rispe�o delle norme tecniche vigen�.

16. Le superfici a vetri che eventualmente cos�tuiscono le pare� del vano scala, devono essere prote�e con

adeguato parape�o o realizzate con materiali e resistenza tali da non cos�tuire pericolo per l'incolumità

delle persone e garan�re idonea sicurezza contro la caduta nel vuoto, nel rispe�o delle norme tecniche

vigen�.

17. Nei  vani  scala  chiusi  è  fa�o  assoluto  divieto  di  realizzare  aperture  finestrate  per  l'areazione e

l’illuminazione di locali con�gui nonché ogni apertura per la aerazione primaria e/o la ven�lazione  dei

locali secondo le definizioni di cui agli ar�coli che seguono.

Ar!colo 80. Scale di sicurezza

1. Le scale di sicurezza, nel rispe�o delle disposizioni in materia di sicurezza, prevenzione incendi e infortu-

ni, devono essere collocate all’interno degli edifici.

2. Nel caso di comprovata impossibilità tecnica di realizzare le scale di sicurezza all’interno , nel caso pre-

scri�o da specifiche norma�ve di se�ore, le stesse potranno essere collocate all’esterno degli edifici esi-

sten�, nel rispe�o del contesto archite�onico dell’edificio medesimo e di quelli circostan�.

3. Tali scale, qualora realizzate prive di copertura e/o chiusure perimetrali, non vengono computate nel con-

teggio degli indici di edificabilità e possono essere collocate a distanza non inferiore a metri 1,50 dai con-

fini di proprietà e a distanza non inferiore a metri 3,00 da pare� finestrate.

Ar!colo 81. Volumi tecnici

1. I volumi tecnici pos� in copertura dell’edificio possono essere realizza� esclusivamente per documentate

esigenze tecnologiche, funzionali e di sicurezza, non diversamente risolvibili e devono avere dimensioni

stre�amente  proporzionali  all’ingombro  delle  apparecchiature  da  alloggiare  e  dell’adeguato  spazio

indispensabile per effe�uare agevolmente le  operazioni di manutenzione delle stesse o della scala di

accesso alla copertura.

2. Eventuali percorsi di accesso ai sudde@ locali e di stazionamento, devono possedere cara�eris�che e

requisi� di sicurezza previs� per gli ambien� di lavoro.

3. Nel  caso di  installazione di  appara� tecnici  in  copertura,  gli  stessi  non dovranno essere visibili  dalla

pubblica via oppure essere occulta� alla vista anche con verde pensile e colora� in armonia con il colore

della copertura o con superfici semirifle�en� e colore grigio-azzurro a fini mime�zza�vi rispe�o alla volta

celeste.

Ar!colo 82. Parape0 e davanzali

1. Tu@ i  parape@ o le  stru�ure di  protezione di  spazi  accessibili  aven� differenze di  quote,  interne o

esterne, di altezza superiore a cm 100 (finestre, balconi, terrazze, scale, soppalchi, sbalzi di quota, ecc.)

devono avere altezza non inferiore a cm 100.

2. I parape@ e le stru�ure di protezione di porte finestre, balconi e terrazze situa� oltre il primo piano

devono avere altezza non inferiore a cm 110. Mentre i parape@ delle finestre, devono avere altezza del

davanzale non inferiore a cm 100.

3. Tu@ parape@ o le stru�ure di protezione devono dare sufficiente garanzia di sicurezza e di resistenza agli

ur� nel rispe�o delle specifiche norme tecniche, se non completamente chiusi, devono essere realizza�
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con aperture che abbiano larghezza libera non a�raversabile da una sfera di cm 10, a�uando comunque

tu@ gli accorgimen� tecnici a@ ad impedire l'arrampicamento.

4. Sono fa�e  salve  le  disposizioni  vigen�  in  materia  di  ambien�  lavora�vi  o  cara�eris�che  costru@ve

specifiche previste dalle disposizioni di legge per specifiche des�nazioni d'uso degli ambien� ove colloca�

(es. locali di pubblico spe�acolo, impian� spor�vi, ecc.).  Per i locali  di pubblico spe�acolo ed i luoghi

aper� al pubblico l’altezza dei parape@ non deve essere inferiore a 120 cm.

Ar!colo 83. Servizi e impian! negli edifici 

1. Gli edifici, per potersi considerare agibili, devono poter fruire, in relazione alla loro des�nazione, degli

impian� e servizi di cui al successivo art. 128.

Ar!colo 84. Ascensori

1. Gli ascensori da realizzare a servizio degli edifici, nel rispe�o delle disposizioni in materia di sicurezza,

prevenzione incendi, infortuni e barriere archite�oniche, devono essere colloca� all’interno degli edifici.

Nel caso di comprovata impossibilità tecnica di realizzare ascensori all’interno, essi potranno essere collo-

ca� all’esterno degli edifici esisten�, nel rispe�o del contesto archite�onico dell’edificio medesimo e di

quelli circostan�.

2. L’installazione di nuovi ascensori esterni sarà so�oposta al parere della competente Commissione per il

Paesaggio che valuterà la congruità delle soluzioni composi�ve in relazione al contesto.

Ar!colo 85. Pergola!, gazebo, pergotende e similari

1. È ammessa la realizzazione di pergola�, gazebo, pergole ad impacche�amento (pergotenda) e pergole a

lame orientabili (bioclima�che) posa� su spazi lastrica� o des�na� a giardino.

2. Tali stru�ure dovranno essere posizionate nel rispe�o delle norme civilis�che in materia di distanze, do-

vranno avere stru�ura autoportante e non potranno essere coperte in modo permanente né chiuse late-

ralmente con stru�ure fisse.  Le stru�ure dovranno avere cara�eris�che ornamentali,  da realizzare in

stru�ure leggere, facilmente amovibili e prive di fondamenta.

3. Le stru�ure di cui al presente ar�colo, non potranno comportare riduzione della superficie drenante, né

occupare una superficie superiore a mq 10 per ogni unità immobiliare di cui siano stre�a per�nenza.

4. È facoltà dell'Amministrazione, sen�ta la Commissione per il Paesaggio, concedere soluzioni alterna�ve

alle disposizioni del presente ar�colo.

Ar!colo 86.  Dehors

1. Per dehors si intendono stru�ure esterne, a�rezzate con tavoli e sedie, che cos�tuiscono, delimitano ed

arredano lo spazio per il ristoro all'aperto annesso a un esercizio di somministrazione di alimen� e bevan-

de.

2. L’installazione di dehors è sogge�a:

a) alla preven�va valutazione della Commissione per il Paesaggio;

b) alle disposizioni previste in materia di procedimento abilita�vo per l’esercizio dell’a@vità commer-

ciale;

c) alla specifica autorizzazione per l’eventuale occupazione del suolo pubblico da rinnovarsi annual-

mente.
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SEZIONE II - CONFORMAZIONE E DOTAZIONE DELLE UNITA’ IMMOBILIARI RESIDENZIALI E ASSIMILABILI

Ar!colo 87. Principi generali

1. I requisi� degli spazi di abitazione residenziale ed assimilabili, con l’esclusione della superficie dei servizi

igienici, si applicano anche agli uffici, a@vità commerciali, pubblici esercizi, studi professionali e a@vità di

servizi alla persona, e altre a@vità compa�bili, inseri� in edifici a des�nazione prevalente residenziale. È

fa�a salva diversa specifica norma�va o regolamentazione.

2. Ogni abitazione deve essere regolarmente disimpegnata, e idonea ad assicurare lo svolgimento delle a@-

vità proprie del nucleo familiare, ed i locali in cui esse si effe�uano devono essere raggiungibili interna-

mente all'abitazione o per lo meno a�raverso passaggi coper� e chiusi.

3. Gli spazi des�na� a cucina e/o a zona co�ura ed i servizi igienici devono essere dota� di accorgimen� a@

a garan�re lo smal�mento dei so�oprodo@ e dei reflui delle a@vità che vi si svolgono.

4. Nel caso di abitazioni realizzate secondo la �pologia della pianta libera di cui al successivo art. 90, fermo

restando l'obbligo della delimitazione fissa e a tu�a altezza degli spazi des�na� a servizio igienico e rela�-

vo disimpegno o an�bagno, deve essere prevista la possibilità di isolare convenientemente le aree des�-

nate al dormire se l'abitazione prevede più di un le�o. Nelle abitazioni a più di un le�o i locali des�na� al

dormire non devono cos�tuire luogo di passaggio per accedere agli altri locali dell’unita immobiliare.

5. Negli interven� sugli edifici esisten�, le presen� norme si applicano limitatamente all’ambito dell’inter-

vento stesso.

Ar!colo 88. Tipologia dei locali

1. In base alla previsione di una permanenza di �po con�nua�vo o limitata nel tempo e dedicata a ben defi-

nibili operazioni, in ogni abitazione si dis�nguono:

a) locali di abitazione (spazi principali): camera da le�o, locale soggiorno, locale pranzo, cucina, spazio

di co�ura;

b) locali integra�vi (spazi accessori): studio, sala da gioco, sala di le�ura e assimilabili, taverne�e, ecc.;

c) locali di servizio (spazi di servizio): stanze da bagno, servizi igienici, lavanderia, can�ne, spogliatoi,

guardaroba, corridoi, ripos�gli, locali immondezzaio, ecc.

Ar!colo 89. Altezze minime dei locali

1. Fermo restando i valori minimi e massimi di cui ai successivi commi ai fini del presente ar�colo, l'altezza

media dei singoli locali è definita quale rapporto tra il volume effe@vo e la superficie del singolo locale.

2. L'altezza ne�a media interna degli spazi di abitazione di cui alla le�era a) del precedente ar�colo non

deve essere inferiore a metri 2,70. In caso di soffi�o non orizzontale oppure a vari livelli, il punto più bas-

so non deve essere inferiore a metri 2,10.

3. Per gli spazi accessori e di servizio di cui alle le�ere b) e c) del precedente ar�colo, l'altezza ne�a media

interna non deve essere inferiore a metri 2,40, ulteriormente riducibile a metri 2,10 per i corridoi ed i luo-

ghi di passaggio in genere, compreso i ripos�gli, le can�ne e locali immondezzaio. In caso di soffi�o non

orizzontale oppure a vari livelli, il punto più basso non deve essere inferiore a metri 1,80, fa�o salvo

quanto previsto dall’art. 76 ed alla norma�va sul recupero dei so�ote@ ai fini abita�vi;

Tu@ gli eventuali spazi di altezza inferiore ai minimi, devono essere chiusi mediante opere murarie o ar-

redi fissi a tu�a altezza e potranno avere unicamente funzione di intercapedine ispezionabile, deposito o

sgombero. Sono ammesse altezze diverse per determinate des�nazioni d’uso ove disciplinate da specifi-

che norma�ve.
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Ar!colo 90. Conformazione e superficie degli alloggi e delle altre unità immobiliari

1. L'abitazione può essere a pianta fissa o a pianta libera, a seconda che il richiedente intenda o meno sepa-

rare in modo fisso gli spazi.

2. Ogni alloggio a pianta libera deve avere una superficie minima ne�a di abitazione, comprensiva della su-

perficie del servizio igienico nella misura massima di 4 mq, di 28 mq, se per una persona; per ogni ulterio-

re persona de�a superficie dovrà essere incrementata di 10 mq.

3. Ogni alloggio di cui al precedente comma deve possedere le cara�eris�che degli spazi di abitazione di cui

al punto a) del precedente art. 88.

L’unità abita�va dovrà essere munita di locale bagno regolarmente disimpegnato di superficie minima di

4 mq, avente cara�eris�che come descritte all'art 92.

4. Per gli alloggi a pianta fissa, la dotazione minima di locali è cos�tuita da: locale soggiorno, locale camera,

locale bagno con an�bagno, locale cucina o spazio di co�ura annesso al locale soggiorno.

5. Per le unità immobiliari des�nate ad altri usi, diversi dall’abitazione, fa�e salve le norme in materia di su-

peramento delle barriere archite�oniche, la dotazione minima di locali è cos�tuita da un locale per a@vi-

tà specifica di almeno 14 mq, locale bagno avente superficie minima di 1,50 mq munito di an�bagno di

pari superficie completo di lavandino, oltre a eventuale locale a�esa se richiesto in relazione alla specifica

a@vità da svolgere.

Ar!colo 91. Superficie e volumi minimi u!li degli ambien!

1. Le superfici minime dei principali locali dell'abitazione sono le seguen�:

a) camera da le�o per una persona: 9 mq con almeno un lato non inferiore a 2 metri;

b) camera da le�o per due persone: 14 mq con almeno un lato non inferiore a 2,7 metri;

c) camera da le�o per tre  persone: 21 mq con almeno un lato non inferiore a 3,5 metri;

d) soggiorno 14 mq con almeno un lato non inferiore a 3 metri;

e) cucina 8 mq con almeno un lato non inferiore a 2 metri;

f) spazio di co�ura: di almeno 3 mq con almeno un lato non inferiore a 1,20 metri;

g) stanza da bagno (primo servizio) 4 mq con almeno un lato non inferiore a 1,5 metri.

2. Le cara�eris�che geometriche dei locali componen� le unità abita�ve e non abita�ve devono garan�re la

completa fruibilità degli spazi.

3. Lo spazio co�ura deve essere integrato con il locale soggiorno e la superficie minima del locale così con-

formato non dovrà essere inferiore a 17 mq.

4. Ove si faccia ricorso a delimitazioni fisse dello spazio dell'alloggio, i locali aven� des�nazioni d’uso diverse

dalle preceden� ma comunque des�na� a permanenza con�nua�va di persone, dovranno avere volume

almeno pari a 21 mc.

Ar!colo 92. Cara/eris!che degli spazi des!na! a servizio igienico

1. I locali des�na� a servizi igienici alla persona, quali bagni, docce, latrine, an�latrine ecc. devono avere, ol-

tre i requisi� generali, le seguen� cara�eris�che par�colari:

a) rives�mento dei pavimen� e delle pare� con piastrelle o comunque con materiale impermeabile, li-

scio, lavabile e resistente sino ad un'altezza di metri 1,80;

b) essere completamente separa� con pare� fisse da ogni altro locale;

c) avere accessi da corridoi e disimpegni e non comunicare dire�amente con altri locali adibi� a perma-

nenza di persone;

d) i locali per servizi igienici che hanno accesso da altri locali di abitazione o di lavoro o da spazi d'uso

pubblico devono essere muni� di idoneo locale an�bagno.

2. Per secondi servizi è consen�to l'accesso dire�o al locale bagno dalla camera da le�o.
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Ar!colo 93. Cara/eris!che degli spazi des!na! a cucina e spazio di co/ura

1. Ogni abitazione deve essere servita da una cucina o da uno spazio co�ura.

2. La cucina, oltre ai requisi� generali di altezza, superficie, volume, illuminazione e aerazione, ecc. di cui ai

preceden� ar�coli, deve avere le pare� perimetrali a vista rives�te, sino ad un'altezza di m 1,80, con pia-

strelle o con altro materiale lavabile ed impermeabile; tale rives�mento può essere limitato alle sole pa-

re� interessate alla preparazione e co�ura dei cibi.

3. Lo spazio co�ura, oltre a quanto previsto per la cucina rela�vamente al rives�mento delle pare�, deve

avere le seguen� cara�eris�che:

a) superficie minima di mq 3,00;

b) Lo spazio co�ura è integrato con il locale soggiorno quando risulta aperto e comunicante per almeno

3/4 del lato maggiore. Ove non sia verificato tale requisito il medesimo deve possedere i requisi� del

locale cucina. Il calcolo del rapporto aeroilluminante è da effe�uare per l’intero locale soggiorno-

co�ura.

4. Nei locali des�na� al dormire di norma è vietata l’installazione di apparecchi a fiamma libera fa�o salvo

quanto disciplinato da specifiche norme tecniche.

Ar!colo 94. Soppalchi

1. Si definisce soppalco lo spazio ricavato in altezza all’interno di un locale mediante realizzazione di ele-

mento stru�urale.  La  superficie  del  soppalco  sarà  relazionata  alla  superficie  del  locale  principale  ed

all'altezza delle par� sia inferiore che superiore.

2. L'altezza ne�a fra pavimento finito e soffi�o finito, sia per la parte so�ostante che per la parte soprastan-

te, non potrà essere inferiore a metri 2,10, in tal caso la superficie del soppalco non supererà 1/3 della

superficie del locale principale. 

Qualora l'altezza, come anzi definita, sia per il locale so�ostante che per il locale soprastante, sia almeno

di metri 2,30, la superficie del soppalco potrà raggiungere 1/2 della superficie del locale principale com-

prensiva della superficie della scala di accesso.

Non sono ammesse gradazioni intermedie alle superfici minime anzide�e, sia per la parte so�ostante che

per la parte soprastante, in relazione alle eventuali diverse maggiori altezze rispe�o a quelle minime pre-

viste. L'elemento stru�urale orizzontale che definisce tale spazio non deve limitare la funzionalità delle

superfici finestrate.

3. Ai fini del presente Regolamento lo spazio soppalco così o�enuto non è da considerarsi quale piano di-

s�nto, la parte superiore deve essere completamente aperta sulla parte inferiore per essere des�nata ad

usi che prevedono la permanenza di persone e munita di parape�o avente i requisi� e le cara�eris�che

di cui al precedente ar�colo 82.

Gli spazi principale e secondario, cosi come ricava�, devono risultare regolarmente aeroilluminan� nel ri-

spe�o degli indici previs� dalle specifiche des�nazione d’uso prevista. Resta inteso, in ogni caso, che le

sole�e del soppalco non devono limitare o ridurre la funzionalità delle superfici finestrate le quali devono

essere uniformemente distribuite tra i due spazi.

Ar!colo 95. Soleggiamento

1. Al fine di assicurare un adeguato soleggiamento le abitazioni ad un solo affaccio non devono essere, di

norma, orientate verso Nord.

È pertanto vietata la realizzazione di abitazioni con singolo affaccio in cui l'angolo formato tra la linea di

tale affaccio e la dire�rice est-ovest, sia inferiore a 30°.
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Ar!colo 96. Riscontro d’aria

1. Per tu�e le unità immobiliari deve essere garan�to il riscontro d’aria effe@vo, a�raverso aperture su pa-

re� contrapposte o perpendicolari tra loro, anche affaccian� su cor�li, pa�i, o con aperture in copertura.

Il riscontro d’aria si intende garan�to esclusivamente per le unità immobiliari di superficie u�le di pavi-

mento inferiore a mq 35, anche qualora sia presente un sistema di Ven�lazione Meccanica Controllata

(V.M.C.).

Ar!colo 97. Aerazione a0vata: condizionamento - ven!lazione meccanica

1. In sos�tuzione dell'aerazione naturale è ammessa l’aerazione a@vata, con sistemi permanen� ed ade-

gua� alla des�nazione d'uso dei locali, in conformità alla norma�va tecnica vigente, nei seguen� casi:

a) locali des�na� ad uffici;

b) locali aper� al pubblico des�na� ad a@vità commerciali, culturali e ricrea�ve;

c) locali des�na� ad a@vità che richiedono par�colari condizioni di illuminazione e locali per spe�acoli

(quali ad es. cinema, teatri e simili);

d) locali non ad uso residenziale pos� in edifici dota� di impianto di Ven�lazione Meccanica Controllata

di cui all’art. 59;

e) locali bagno con ven�lazione conforme al successivo art. 100 (Aerazione dei servizi igienici).

Ar!colo 98. Aerazione di !po indire/o

1. L'aerazione può essere di �po indire�o senza che sia necessario l'impiego di disposi�vi di a@vazione solo

nei seguen� casi:

a) locali non des�na� alla permanenza di persone;

b) spazi di disimpegno e circolazione orizzontale e ver�cale all'interno delle singole unità immobiliari fi-

sicamente e funzionalmente defini�;

c) locali retrostan� le serre bioclima�che.

Ar!colo 99. Aerazione naturale

1. I serramen� computabili ai fini del calcolo aerante devono prospe�are su spazi regolamentari (spazio li-

bero quale via/piazza, cor�le, pa�o) ad eccezione di quanto previsto all’art. 101 (Aerazione tramite cor�li

e pa�i).

2. Le par� apribili dei serramen� occorren� per l’aerazione naturale degli ambien� mediante aria esterna,

misurate al lordo del telaio degli infissi, non possono essere inferiori a 1/10 del piano di calpes�o degli

ambien� medesimi. 

3. Sono escluse dal calcolo le porte di accesso alle unità immobiliari residenziali, ad eccezione di serramen�

dota� di opportune par� apribili o delle portefinestre prote�e da griglie di sicurezza an�stan� qualora

affaccino sullo spazio aperto. Sono invece incluse le porte di accesso a negozi e laboratori qualora pro-

spe�an� uno spazio regolamentare. 

4. Le par� apribili computate nei calcoli per la verifica dei rappor� di aerazione, poste in copertura ovvero

poste sui prospe@, possono essere inclinate o parallele rispe�o al piano di calpes�o, purché tali da assi-

curare il rispe�o di tu�e le norma�ve di sicurezza. Il comando manuale o automa�zzato che le a@va

deve essere posto in posizione facilmente raggiungibile e manovrabile anche da persone sedute. I serra-

men� a ribalta ed i lucernari possono essere computa� per l’intera luce archite�onica se apribili con an-

golo maggiore o uguale a 40°. 

5. La conservazione delle superfici aeran� esistenti già autorizzate ai sensi della previgente norma�va ma

con rappor� inferiori ai minimi prescri@ è consen�ta limitatamente nei casi ove venga dimostrato il man-

tenimento o il miglioramento del rapporto aerante esistente.
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6. Il rapporto aerante dei locali aper� sulle serre bioclima�che, descri�e all’art. 149, dovrà rispe�are quan-

to previsto nel medesimo ar�colo.

Ar!colo 100. Aerazione dei servizi igienici

1. I locali bagno con aerazione naturale devono essere forni� di finestra apribile all'esterno o verso cavedio,

di misura non inferiore a mq 0,50, per il ricambio dell'aria e comunque pari ad almeno 1/10 della superfi-

cie del locale nel caso in cui lo stesso sia superiore a mq 5 ad eccezione dei bagni di cui ai commi successi-

vi.

2. Nei bagni ciechi l’aspirazione forzata deve assicurare un coefficiente di ricambio minimo di 6 volumi/ora

se in espulsione con�nua, ovvero di 12 volumi/ora se in aspirazione forzata intermi�ente a comando au-

toma�co; in tal caso esso deve essere adeguatamente temporizzato per assicurare almeno 3 ricambi per

ogni u�lizzazione dell’ambiente. 

3. Nel caso di stabili dota� di Ven�lazione Meccanica Controllata, se installata anche all’interno dei servizi

igienici, i requisi� di cui sopra dovranno essere dimensiona� in relazione alle cara�eris�che funzionali

dell’impianto generale di ven�lazione. 

4. In entrambi i casi devono essere previs� accorgimen� a@ a prevenire reimmissioni in altri locali.

Ar!colo 101. Aerazione tramite cor!li e pa!i

1. L'aerazione naturale e il riscontro d'aria possono essere consegui� mediante cor�li e pa�i, a condizione

che gli stessi rispe@no i requisi� indica� agli Ar�coli 150 (Cor� o cor�li) e 151 (Pa�i).

Ar!colo 102. Dotazione minima di canne

1. Ogni unità immobiliare des�nata ad abitazione deve essere dotata almeno di una canna di esalazione dei

vapori di co�ura dei cibi di uso esclusivo realizzata secondo le norme vigen� e sfociante in copertura, sal-

vo quanto previsto dal successivo comma 2. Nel caso di stabili dota� di V.M.C. (Ven�lazione Meccanica

Controllata) tali requisi� dovranno essere dimensiona� in relazione alle cara�eris�che dell’impianto.

2. Le cucine per la ristorazione o similari devono essere dotate di canne di esalazione di uso esclusivo, di di-

mensioni adeguate, sfocian� in copertura e realizzate secondo la norma�va vigente. 

3. Gli  apparecchi  di  produzione  del  calore  saranno  dota�  di  canne  fumarie,  ovvero  di  scarico  dire�o

all’esterno, secondo le norme vigen�, nel caso di impian� di riscaldamento e/o di produzione di acqua

calda alimenta� a combus�bile solido, liquido o gassoso a servizio di singole unità immobiliari. 

4. Le canne di esalazione e le canne fumarie devono sfociare oltre la copertura nel rispe�o della norma di

distanza e di quelle volte ad assicurare un’idonea evacuazione, non sono ammessi scarichi in facciata,

fa�o salvo quanto disposto da specifiche disposizioni norma�ve.

Ar!colo 103. Illuminazione

1. L'illuminazione diurna dei locali con permanenza con�nua di persone deve essere naturale e dire�a. I ser-

ramen� computabili ai fini del calcolo illuminante devono prospe�are su spazi regolamentari (spazio libe-

ro quale via/piazza, cor�le, pa�o). 

2. Le unità immobiliari di superficie u�le di pavimento inferiore a 35 mq potranno essere monoaffaccio. Gli

alloggi monoaffaccio non potranno essere orienta� verso nord.

3. Possono usufruire dell’illuminazione ar�ficiale e, eventualmente, di disposi�vi di convogliamento e tra-

sporto della luce naturale, tali da garan�re condizioni di comfort adeguate come definite all’art. 104 (Re-

quisi� di illuminazione naturale e dire�a), comma 1, i seguen� ambien�:

a) pubblici esercizi, locali aper� al pubblico des�na� ad a@vità commerciali, culturali e ricrea�ve;
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b) locali des�na� ad a@vità che richiedono par�colari condizioni di illuminazione e locali per spe�acolo

(cinema, teatri e simili);

c) locali non des�na� alla permanenza di persone;

d) spazi des�na� al disimpegno e alla circolazione orizzontale e ver�cale all'interno delle singole unità

immobiliari fisicamente e funzionalmente defini�;

e) servizi igienici che dispongono di aerazione a@vata;

f) le par� comuni delle a@vità rice@ve in relazione all’a@vità svolta.

Ar!colo 104. Requisi! di illuminazione naturale e dire/a

1. L'illuminazione naturale dire�a può essere del �po perimetrale e, nei locali des�na� a funzioni che preve-

dono la permanenza di persone in relazione alla specifica des�nazione d’uso, tale requisito si considera

soddisfa�o quando la superficie totale dell'apertura finestrata, misurata convenzionalmente alla luce ar-

chite�onica detra�a l’eventuale porzione ad altezza inferiore a 60 cm dal pavimento, sia pari ad almeno

1/8 della superficie di pavimento del locale interessato ed inoltre, per gli ambien� con des�nazione resi-

denziale, la distanza tra il serramento e il punto più distante da questo del pavimento di ogni singolo loca-

le non superi 2,5 volte l'altezza da terra del punto più elevato della superficie finestrata.

2. Per distanze maggiori che comunque non devono essere superiori a 3,5 volte l'altezza, l'area complessiva

delle par� trasparen� misurate come sopra non deve essere inferiore a 1/4 dell'area del pavimento.

3. Il requisito del comma 1 si considera soddisfa�o per locali des�na� ad uffici e/o a@vità produ@ve che

abbiano un rapporto illuminante pari o superiore a 1/8.

4. Nel caso in cui l'apertura finestrata sia coperta da sporgenze (agge@, vele�e, balconi, coperture, ecc.) su-

periori a 120 cm, calcolate per un'altezza p=L/2 (ove p=proiezione della sporgenza sulla parete e L=lun-

ghezza della sporgenza dall'estremo alla parete, calcolata dall’asse del serramento perpendicolarmente

alla parete o formante un angolo di 45 gradi con questa) così come dallo schema esplica�vo, la porzione

di parete finestrata che -in base allo sviluppo grafico dello schema seguente- si verrà a trovare nella por-

zione "p" sarà considerata u�le per 1/3 agli effe@ illuminan�.

5. La conservazione delle superfici trasparen� esisten� già autorizzate ai sensi della previgente norma�va e

conformi ai �toli edilizi abilita�vi, ma con rappor� inferiori ai minimi prescri@ è consen�ta limitatamente

nei casi ove venga dimostrato il mantenimento o il miglioramento del rapporto illuminante esistente.

6. Nel caso di luce zenitale o inclinate, l'area complessiva delle par� trasparen�, misurate come sopra, non

deve essere inferiore a 1/12 dell'area del pavimento per i locali des�na� ad a@vità ar�gianali ed indu-

striali. 

Le superfici zenitali o inclinate potranno concorrere, al raggiungimento del rapporto aeroilluminante mi-

nimo previsto, quale sistema integra�vo per un valore massimo di 1/3 del requisito minimo, esclusiva-

mente nei casi di recupero di so�ote�o ai fini abita�vi. Deve essere garan�ta anche la visione lontana an-

che verso il basso, dell’ambiente esterno, mediante la presenza in ciascun locale di abitazione, di �po a)

di cui all’art. 88 del presente regolamento, di almeno una superficie finestrata apribile con davanzale po-

sto a quota non superiore a 130 cm.

7. Nel caso di situazioni miste, il contributo della luce zenitale qualora sia omogeneo all’interno del locale,

vale anche al fine della determinazione della profondità dell'ambiente.

8. Le serre bioclima�che, descri�e all’art. 149, non comportano riduzione dei rappor� illuminan�.

9. Schema esplica�vo della superficie illuminante u�le:
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L = lunghezza dell'agge�o superiore

P = proiezione dell'agge�o = L/2 si calcola solo per L > 120 cm

a = superficie finestrata u�le per  1/3 agli effe@ dell'illumina-

zione

b = superficie u�le agli effe@ dell'illuminazione

c = superficie -anche finestrata- non u�le ai fini dell'illumina-

zione (c = 60 cm)

La superficie finestrata u�le è uguale a: b + 1/3 a

Ar!colo 105. Par! trasparen!

1. Nelle nuove costruzioni e nei cambi d’uso verso la des�nazione residenziale le par� trasparen� delle pa-

re� perimetrali esterne devono essere dimensionate e posizionate in modo da perme�ere l'adeguata illu-

minazione dei piani di u�lizzazione e la "visione lontana" anche da persone sedute. Il requisito di visione

lontana anche verso il basso, dell’ambiente esterno, si intende soddisfa�o qualora in ciascun locale di

abitazione, di �po a) di cui all’art. 88 del presente regolamento, sia presente almeno una superficie fine-

strata apribile con davanzale posto a quota inferiore a 130 cm.

2. Sono considerate par� trasparen�, valevoli ai fini dei rappor� illuminan�, le portefinestre, anche arretra-

te, di accesso alle unità immobiliari poste sulle pare� perimetrali nel rispe�o di quanto disposto dall’ar�-

colo 99, comma 3 del presente regolamento e le porte vetrate di accesso ai negozi.

Ar!colo 106. Clima acus!co

1. Al fine di consen�re la valutazione dell’esposizione al rumore dei rece�ori, i proge@ degli interven� di

seguito elenca� devono essere correda� da un documento di valutazione previsionale del clima acus�co,

reda�o dal tecnico competente in acus�ca ambientale nel rispe�o delle norme vigen� in materia di tute-

la dall’inquinamento acus�co:

a) interven� di sos�tuzione (demolizione e ricostruzione); 

b) interven� di nuova edificazione escluso l’ampliamento dei manufa@ edilizi esisten�; 

c) interven� di ristru�urazione urbanis�ca; 

d) interven� di mutamento di des�nazione d’uso, anche di singole unità immobiliari, in usi abita�vi,

a@vità scolas�che, ospedali, cliniche o case di cura.

Per gli interven� da a�uare mediante Piani o Programmi la proposta del piano o programma deve essere

corredata dal documento di valutazione previsionale del clima acus�co.

2. Per la valutazione previsionale del clima acus�co si rinvia al regolamento a�ua�vo allegato al Piano di Zo-

nizzazione Acus�ca del territorio comunale vigente.

3. La  compa�bilità  degli  interven�  previs�  nel  precedente  comma  con  il  clima  acus�co  preesistente

nell’area deve essere  verificata  in  corrispondenza dei  fron� dell’edificio e delle  eventuali  per�nenze

esterne in cui è prevista la permanenza di persone, fa�o salvo quanto previsto dall’art.5, commi 3 e 5, del

d.P.R 18 novembre 1998 n. 459 e dall’art. 6, commi 2 e 3, del d.P.R 30 marzo 2004 n. 142. Tale ul�ma fa-
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coltà per gli interven� previs� nel comma 1 le�era c) del presente ar�colo dovrà essere valutata favore-

volmente mediante acquisizione di parere dei competen� uffici comunali. 

4. I rece�ori sensibili, inseri� in nuove edificazioni che prevedono la compresenza di diverse funzioni urba-

ne, devono essere colloca� nella posizione di maggior tutela acus�ca dell’edificio, ado�ando tu�e le azio-

ni di mi�gazione acus�ca necessarie e compa�bili dal punto di vista tecnico, economico ed ambientale. Ai

fini del presente comma per rece�ori sensibili si intendono gli asili nido, le stru�ure scolas�che di ogni

ordine e grado, le stru�ure sanitarie con degenza e le residenze per anziani. 

5. Per gli asili nido e le stru�ure scolas�che di ogni ordine e grado, inseri� in edifici esisten� o di nuova rea-

lizzazione che prevedono la compresenza di diverse funzioni urbane, deve essere rispe�ato almeno il va-

lore limite di livello equivalente ponderato A pari a 60 dB(A) in periodo diurno, misurato in un intervallo

non inferiore ad un’ora durante l’orario di fruizione della stru�ura scolas�ca indipendentemente dalla

collocazione della stessa. Tali valori devono essere rispe�a� sia sulla facciata della porzione di immobile

des�nato all’uso specifico, sia sulle rela�ve per�nenze esterne effe@vamente u�lizzate. 

6. Per le stru�ure sanitarie con degenza e le residenze per anziani, inserite in edifici esisten� o di nuova rea-

lizzazione che prevedono la compresenza di diverse funzioni urbane, deve essere rispe�ato almeno il va-

lore limite di livello equivalente ponderato A pari a 60 dB(A) in periodo diurno e pari a 50 dB (A) in perio-

do no�urno, misurato in un intervallo non inferiore ad un’ora durante l’orario di fruizione della stru�ura

sanitaria o residenza per anziani indipendentemente dalla collocazione della stessa. Tali valori devono es-

sere rispe�a� sia sulla facciata della porzione di immobile des�nato all’uso specifico (periodo diurno e

no�urno), sia sulle rela�ve per�nenze esterne effe@vamente u�lizzate (solo periodo diurno).

Ar!colo 107. Impa/o acus!co

1. Al fine di consen�re la valutazione compara�va tra gli scenari ante e post operam, tu@ gli interven� di

cui all’art. 8, comma 4 della Legge 26 o�obre 1995 n. 447 che comportano l’introduzione di sorgen� so-

nore fon� potenziali di inquinamento acus�co, sia come sorgen� puntuali sia come traffico veicolare in-

do�o, devono essere correda� da un documento di previsione di impa�o acus�co, reda�o dal tecnico

competente in acus�ca ambientale nel rispe�o delle norme vigen� in materia di tutela dall’inquinamento

acus�co. 

2. La compa�bilità di tali sorgen� sonore con i rece�ori deve essere verificata in corrispondenza degli am-

bien� abita�vi.

3. Per la valutazione previsionale dell’impa�o acus�co si rinvia al regolamento a�ua�vo allegato al Piano di

Zonizzazione Acus�ca del territorio comunale vigente.

Ar!colo 108. Tutela del clima acus!co e contenimento delle emissioni inquinan!

1. La documentazione prevista dai due preceden� ar�coli deve contenere anche la descrizione delle azioni

di mi�gazione acus�ca finalizzate a ricondurre nei limi� previs� dalla norma�va vigente le emissioni so-

nore prodo�e dalle a@vità e/o dagli impian�, nonché, ove consen�to dalla norma�va vigente, l’indicazio-

ne delle misure previste per mi�garne gli effe@ presso il rice�ore fino al raggiungimento del rispe�o di

de@ limi�. 

2. L’efficacia delle azioni di mi�gazione acus�ca deve essere accertata con verifiche strumentali al termine

dei lavori.

3. All’interno del tessuto urbano consolidato e lungo le arterie stradali è ammessa l’installazione di barriere

acus�che o altri provvedimen� ridu@vi del rumore, aven� altezza massima pari a metri 3,00, in coerenza

con i dispos� di cui al regolamento a�ua�vo allegato al Piano di Zonizzazione Acus�ca del territorio co-

munale vigente. De�e barriere sono da realizzarsi:

a) con rileva� in terra so�opos� a rinverdimento;
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b) con manufa@ in legno, in calcestruzzo o in altro materiale idoneo, anche rinverdi�.

Ai fini dell’installazione delle barriere acus�che, qualora ricaden� in aree sogge�e alle Norme del Piano

Territoriale di Coordinamento Provinciale, sono sempre fa@ salvi i contenu� prescri@vi e prevalen� di

cui agli ar�. 6, 31, 32, 34 �tolo II capo I del citato Piano.

Ar!colo 109. Requisi! acus!ci passivi

1. Al fine di garan�re la riduzione dell’esposizione al rumore negli ambien� abita�vi, i proge@ degli inter-

ven� di cui all’art. 107 comma 1 le�ere a), b), c), d) devono essere correda� da una Relazione tecnica

previsionale a�estante il rispe�o dei limi� di legge vigen� in materia di requisi� acus�ci passivi. 

2. Contestualmente alla dichiarazione di fine lavori degli interven� di cui al comma precedente, deve essere

presentata una Dichiarazione di conformità alle soluzioni tecniche indicate nel proge�o. 

3. Per tu@ gli altri interven� sul patrimonio edilizio esistente alla presentazione della richiesta/denuncia/se-

gnalazione dovrà essere allegata dichiarazione del proge@sta che a�es� il rispe�o dei limi� di legge vi-

gen� in materia di requisi� acus�ci passivi rela�vamente alle sole par�zioni (orizzontali/ver�cali) e/o agli

impian� che siano ciascuno ogge�o di intervento nella loro interezza.

4. Ulteriori disposizioni sono contenute nel regolamento a�ua�vo allegato al Piano di Zonizzazione Acus�ca

del territorio comunale vigente, al quale si rinvia.

Ar!colo 110. Norma di prevalenza

1. Nel caso di previsioni contrastan� tra il presente Regolamento e il Regolamento di A�uazione del Piano di

Zonizzazione Acus�ca del territorio” si intendono prevalen� quelle di quest’ul�mo.

Ar!colo 111. Requisi! delle unità immobiliari des!nate ad a0vità ludico/ricrea!ve e ginnico/spor!ve e

formazione fisica

Ar�colo 111.1. Campo di applicazione

1. I requisi� di seguito specifica� si applicano alle nuove a@vità, denominate “impian� spor�vi complemen-

tari” des�na� alla pra�ca di a@vità fisiche e spor�ve non regolamentate da federazioni spor�ve nazionali

con finalità ludico ricrea�ve e di benessere fisico, normate dalla “Deliberazione del Consiglio Nazionale

del CONI n. 1379 del 25-06-2008- Parte III” tra cui le palestre non ricomprese tra quelle rientran� negli

impian� spor�vi aper� al pubblico di cui al DM 18/03/96 e s.m.i.  e in quelle scolas�che di cui al DM

18.12.1975 e s.m.i.. Le presen� norme non si applicano al mero subentro oppure a cambi di ragione so-

ciale di a@vità esisten�.

2. All'interno di de@ impian� si dis�nguono le seguen� �pologie minime di locali che devono essere sempre

presen�:

a) Locali principali (devono essere sempre presen�):

• locale des�nato alle a@vità

• un blocco servizi composto da spogliatoi, servizi igienici e docce sia per gli u�lizzatori che per il

personale

b) spazi di supporto (devono essere sempre presen�):

• ufficio munito di casse�a di pronto soccorso

c) locali/spazi accessori (non obbligatori):

• deposito/ripos�glio

• zona a�esa

• locali tecnici
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Ar�colo 111.2. Numero massimo di u�lizzatori

1. Il numero massimo di u�lizzatori contemporaneo dovrà essere rapportato alla verifica della superficie

delle sale di a@vità e/o servizi igienici e/o docce.

Ar�colo 111.3. Locali des�na� alle a8vità

1. Cara�eris�che stru�urali

a) I  locali  per  le  a@vità  devono avere  dimensioni  tali  garan�re  la  superficie  minima di  4  mq per

u�lizzatore contemporaneo;

b) L'altezza media dei locali non può essere inferiore a m 2,7 preferibilmente m 3,  e comunque in ogni

punto non inferiore a m 2,5. L'altezza libera deve consen�re lo svolgimento dell’a@vità stessa, anche

in relazione al raggio d’azione di eventuali a�rezzi, con un congruo margine di sicurezza di almeno m

0,60.

c) Le pare� delle sale devono essere realizzate con materiali resisten�, facilmente pulibili e igienizzabili,

devono essere prive di sporgenze per un'altezza non inferiore a m 2,1 dal pavimento;

d) Eventuali sporgenze o spigoli non eliminabili devono essere ben segnala� e prote@, fino all’altezza di

2,1 m, con profili arrotonda� realizza� con idonei materiali risponden� alle norme tecniche vigen�;

e) Eventuali  gradini  devono  avere  spigoli  arrotonda�  e  con  il  bordo  ben  segnalato  da  colore

contrastante;

f) Le vetrate e le porte trasparen�, ove esisten�, devono essere chiaramente segnalate e realizzate con

vetri an�sfondamento o prote�e con pellicole di sicurezza a norma o munite di adeguate protezioni,

che in caso di ro�ura non devono produrre frammen� pericolosi;

g) Eventuali superfici a specchio dovranno essere realizzate con specchi an�sfondamento o munite di

adeguate protezioni che in caso di ro�ura non devono produrre frammen� pericolosi;

h) La pavimentazione delle sale deve consen�re lo svolgimento dell’a@vità in condizioni di sicurezza e

di igiene, deve essere elas�ca, ben connessa ed impermeabile, di facile pulizia con cara�eris�che

tale da ridurre il rumore da calpes�o, an�scivolo, an�sta�ca e tale da non favorire l’accumulo di

polvere (es. legno, gomma, linoleum);

i) I pun� di appoggio, di aggancio o di fissaggio degli a�rezzi alle pare� o a terra, devono essere in

grado di resistere anche alle sollecitazioni dinamiche dovute all’uso, ove necessario essere muni� di

coperchi  perfe�amente  stabili  e  ove  possibile  livella�  al  pavimento  o  prote@ in  modo  da  non

cos�tuire causa d’inciampo;

j) Eventuali  parape@/balaustre  devono  avere  le  cara�eris�che  costru@ve  previste  (v.  capitolo

specifico); 

k) Gli infissi devono essere facilmente apribili con comando fisso azionabile ad altezza d'uomo essere

stabili  nella  posizione  di  apertura  e colloca� in  modo  tale  da  non  cos�tuire  pericolo  per  i

frequentatori in relazione alle a@vità svolte. E’ da preferire la soluzione a vasistas;

l) L'accesso  ai  locali  annessi  all'a@vità  motorio-ricrea�va  par�colarmente  insudician�,  non  può

avvenire  dire�amente  dall'esterno,  se  non previa  pulizia  delle  suole  mediante  idonei  sistemi,  o

cambio calzature, al fine di impedire condizioni di an�gienicità causate dal trasporto dello sporco

all’interno dei locali puli�, a�raverso le calzature;

m) In relazione alle a@vità svolte, le luci a soffi�o e altri apparecchi presen�, devono essere prote�e in

modo tale da non cos�tuire pericolo per i frequentatori;

n) Per a@vità inserite in edifici  con presenza di  altre funzioni ad es.  residenziale e uffici, le  sale di

a@vità devono essere adeguatamente insonorizzate per garan�re un congruo isolamento acus�co

passivo con i locali con�gui. Le stru�ure di separazione dei locali des�na� alle nuove a@vità con le

a@gue unità  immobiliari, a prescindere dell’epoca di costruzione,  dovranno possedere i  requisi�
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acus�ci passivi delle stru�ure previs� dalla vigente norma�va per le a@vità ricrea�ve. Dovrà essere

garan�to un tempo di riverbero non superiore a 1,7 secondi. Ove si faccia u�lizzo di impian� di

diffusione sonora dovranno essere a�ua� anche gli adempimen� in materia di impa�o acus�co.

2. Devono essere esposte all'ingresso dei locali, in modo ben visibile al pubblico:

- dichiarazione indicante la massima capacità rice@va contemporanea della stru�ura;

- gli  orari  di  accesso  al  pubblico,  eventualmente  suddivisi  per  sesso  (in  caso  presenza  di  1  solo

spogliatoio);

- segnale�ca di sicurezza e indicazioni u�li alla migliore fruizione dell’impianto stesso, in par�colare

quelle  rela�ve  al  riconoscimento  dei  luoghi,  all’indicazione  dei  percorsi,  delle  vie  d’uscita  di

emergenza e dell’ubicazione dei presidi an�ncendio, ecc.

- regolamento di u�lizzo dei locali e delle a�rezzature.

3. Nelle sale des�nate alle a@vità ginniche deve essere prevista adeguata illuminazione e ricambio dell'aria

e riscaldamento onde consen�re idonee condizioni igieniche e di comfort microclima�co in relazione alla

�pologia di a@vità svolta. Il sistema ado�ato dovrà consen�re una sufficiente uniformità dei parametri

microclima�ci evitando fenomeni di ristagno o di fas�dio agli uten�.

4. Deve essere garan�to il rapporto illuminante naturale di almeno 1/8 della superficie di ciascun locale e/o

adeguata illuminazione ar�ficiale tale da garan�re il normale svolgimento delle a@vità in condizioni di si-

curezza e di comfort visivo.

5. In tu@ i locali per l’a@vità ginniche deve essere previsto un adeguato ricambio dell'aria onde consen�re

idonee condizioni igieniche e di comfort per lo svolgimento delle a@vità. Tali condizioni si ritengono sod-

disfa�e quando è garan�to il rapporto aerante naturale di almeno 1/10 della superficie di ciascun locale

o adegua� ricambi d’aria o�enu� mediante impianto di condizionamento avente cara�eris�che tecniche

previste dalle norme UNI vigen�.

Il sistema ado�ato dovrà consen�re una sufficiente uniformità della temperatura evitando fenomeni di

stra�ficazione dell'aria e di fas�dio agli uten� durante l’u�lizzo degli ambien� e delle a�rezzature.

In aggiunta al requisito di aerazione naturale è sempre possibile installare impian� di sola estrazione

dell’aria, da collocare possibilmente in posizione contrapposta alle superfici finestrate.

Devono essere garan�� adegua� interven� di pulizia e manutenzione periodica degli impian� di condizio-

namento, documentando l’a@vità effe�uata su apposi� registri tenu� a disposizione dell’autorità com-

petente al controllo.

Ar�colo 111.4. Blocco servizi per gli uten�

1. Tu@ i locali devono essere riscalda�. 

2. Le pavimentazioni devono essere ben connesse, impermeabili, facilmente lavabili, igienizzabili e di �po

an�sdrucciolevole.

3. Le pare� e/o i rives�men� devono essere ben connessi, impermeabili, facilmente lavabili e igienizzabili

- fino a 2,0 m per WC e spogliatoi;

- fino a 2,2 m per le docce.

4. Il numero di WC per gli uten� deve essere di almeno 1 WC ogni 15 uten� max ammissibili, o frazione ar-

rotondato per eccesso, con un minimo di 1 WC per sesso accessibili dal locale spogliatoio.

L'altezza media dei vani des�na� ai servizi igienici non deve essere inferiore a m 2,40.

La superficie minima del vano deve essere di almeno mq 1,2 per ciascun componente igienico eventual-

mente installato e con porta apribile verso l’esterno.

Deve essere prevista finestratura facilmente apribile con comando fisso ad altezza d’uomo avente super-

ficie di m2 0,15 per ciascun WC, o impianto di aspirazione forzata che assicuri un coefficiente di ricambio

minimo di 6 volumi/ora se in espulsione con�nua, ovvero di 12 volumi/ora se in aspirazione forzata inter-
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mi�ente a comando automa�co adeguatamente temporizzato per assicurare almeno 3 ricambi per ogni

u�lizzazione dell'ambiente.

Eventuali pare� di separazione tra vari WC adiacen� ed installa� in unico ambiente, dovranno comunque

avere altezza minima di 2,1 m e la superficie finestrata di cui sopra, eventualmente realizzata con un uni-

co elemento, dovrà essere apribile con comando fisso ad altezza d’uomo azionabile da spazi comuni.

Qualora i WC non siano accessibili dal locale spogliatoio dovranno essere muni� di an�bagno; la parete

divisoria tra WC e l’an� WC o con il locale spogliatoio deve essere a tu�a altezza.

L’an�bagno, ove previsto, deve avere superficie minima di almeno 1 mq e altezza di almeno m 2,40. Pare-

� e pavimen� devono aven� le medesime cara�eris�che dei locali WC; deve essere dotato di lavabo con

comando non manuale (leva chirurgica/lunga, o a pedale o sistema automa�co, distributore di sapone e

salvie�e monouso).

La porta verso l’esterno deve essere munita di sistema di auto chiusura.

5. Devono essere previs� almeno due spogliatoi; solo per a@vità aven� superfice complessiva u�le fino a

100 mq è ammessa la realizzazione di uno spogliatoio unico; in tal caso l’accesso al locale deve essere

consen�to ad orari differenzia� per i diversi sessi.

Ciascun locale deve avere superficie complessiva di almeno 1,5 mq per potenziale u�lizzatore contempo-

raneo con un minimo di mq 7.

In ciascun locale deve essere presente finestratura possibilmente a vasistas facilmente apribile con co-

mando ad altezza uomo (non devono cos�tuire intralcio o pericolo nella posizione di apertura), che ga-

ran�sca un rapporto di aerazione naturale minimo di 1/10 della superficie del pavimento o impianto di

aspirazione forzata (con requisi� già defini� per il blocco servizi igienici) o impianto di condizionamento

avente cara�eris�che tecniche previste dalle alle norme UNI vigen�.

Negli spogliatoi devono essere installa� lavabi con comando non manuale (leva chirurgica/lunga o siste-

ma automa�co), muni� di specchio, in numero pari alle docce, distributore di sapone e salvie�e monou-

so.

Ciascun locale deve essere dotato di soluzioni/disposi�vi che perme�ano di  garan�re la privacy degli

uten� presen� all’interno.

Gli spogliatoi devono essere dota� di:

- un  numero  di  armadie@  non  inferiore  al  numero  massimo  delle  presenze  contemporanee

nell’impianto; ques� devono essere di adeguate dimensioni, preferibilmente ben area�, resisten� e

realizza� con materiali durevoli, facilmente lavabili, sanificabili e muni� di sistema di chiusura;

- panche di materiale lavabile;

- appendiabi� in numero adeguato;

- termoven�latori ad aria calda o asciugacapelli in numero non inferiore alle docce, per gli spogliatoi

ad uso femminile con ulteriori 2 unità;

- raccoglitori di rifiu�.

6. Deve essere previsto almeno 1 posto doccia ogni 15 uten� contemporanei o frazione, arrotondato per ec-

cesso, adeguatamente distribui� tra lo spogliatoio maschile e quello femminile, con un minimo di 2 docce

(anche in presenza di singolo spogliatoio). Ai pos� doccia deve essere anteposto uno spazio an�doccia ac-

cessibile dal locale spogliatoio ed avente profondità di almeno 1,2 m e munito di pile�a sifonata, dotato

di appendiabi� pari al numero delle docce.

Ogni posto doccia deve essere delimitato da elemen� di separazione di adeguata larghezza, dal pavimen-

to fino a 2 m.

La pavimentazione della zona docce/an�docce deve essere munita di pendenza minima del 3% verso la

pile�a sifonata e con cara�eris�che an�sdrucciolevoli.
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La zona docce deve essere dotata di un adeguato sistema di allontanamento dei vapori avente portata

non inferiore a 10 vol/h se in funzionamento con�nuo o 20 vol/h se in funzionamento discon�nuo.

Ar�colo 111.5. Locali di supporto

1. Devono essere previs� vani /spazi separa� per il deposito dei materiali di pulizia, nonché di un idoneo

vano/spazio per il deposito delle a�rezzature. Per le a@vità deve essere individuato anche uno spazio o

locale per le a@vità d’ufficio e ges�one amministra�va.

Ar�colo 111.6. Macchine, a)rezzature, locali, impian�

1. Tu@ gli impian� tecnologici presen� all’interno dell’a@vità devono essere proge�a� e realizza� nel ri-

spe�o delle specifiche norme tecniche vigen� e correda� delle rela�ve cer�ficazioni. Le macchine e le

a�rezzature u�lizzate per le a@vità motorie e ricrea�ve devono essere disposte in modo ordinato e ra-

zionale, in modo tale da lasciare agli uten� e agli adde@ percorsi agevoli di almeno m 0,80, tenendo con-

to anche del raggio d’azione dei macchinari ed a�rezzature.

2. Tu�e le a�rezzature fisse e mobili devono avere idonee cara�eris�che di sicurezza e di resistenza mecca-

nica ed in par�colare, laddove necessario, devono essere dotate di solido appoggio, ancoraggio o fissag-

gio al pavimento o alle pare�, in relazione alle massime sollecitazioni a cui saranno so�oposte.

Le stesse devono essere cer�ficate nel rispe�o delle norme vigen� all’a�o dell’immissione sul mercato,

ed installate a regola d’arte secondo le indicazioni del produ�ore e come riportato nel manuale d’uso e

manutenzione. La corre�a installazione deve essere a�estata dalla di�a installatrice incaricata.

È previsto il piano di manutenzione programmata, con cicli di verifica predefini�, con il fine di garan�re il

mantenimento delle normali condizioni di funzionamento e di sicurezza; tale piano deve essere formaliz-

zato in un apposito documento e tu�e le operazioni di manutenzione ordinaria e straordinaria effe�uate,

devono essere documentate e tenuto a disposizione dell’autorità competente al controllo.

3. Devono essere ado�a� sistemi di prevenzione e controllo del rischio correlato alla possibile contamina-

zione da Legionella degli impian� idrico e di condizionamento (secondo le vigen� Linee Guida Ministeriali

e Regionali).

4. All’interno dei locali tecnici, che devono essere sempre tenu� chiusi e interde@ ai frequentatori, è fa�o

divieto di riporre materiale e a�rezzature se non inerente al ciclo tecnologico a cui sono des�na�.

Ar�colo 111.7. Rinvio 

1. Per quanto non previsto dal presente capitolo sono fa�e salve le norme generali del presente regolamen-

to, oltre al rispe�o della norma�va vigente in materia di:

- prevenzione, sicurezza e igiene del lavoro;

- sicurezza degli impian�;

- accessibilità ed eliminazione delle barriere archite�oniche;

- prevenzione incendi e rela�ve competenze dei VV.F. e di altri organismi con competenze specifiche.

2. Per le a@vità non sogge�e agli adempimen� del DPR 151/11 devono comunque essere garan�te le misu-

re minime di sicurezza dell’esodo garantendo la presenza di almeno una uscita di sicurezza di larghezza

minima di 1,2 m, oppure due uscite non inferiori a 80 cm, comunque dimensionate in relazione al massi-

mo affollamento previsto e con apertura nel verso di esodo a semplice spinta.

Ar!colo 112. Disposi!vi di aggancio orizzontali flessibili sui te0 

1. Gli interven� edilizi devono essere proge�a� ed esegui� in modo che le successive azioni di verifica e ma-

nutenzione possano avvenire in condizioni di sicurezza per i lavoratori.

A tal fine, in esito alla valutazione del rischio per gli ipote�ci scenari di intervento sull’edificio, sono osser-

vate le disposizioni di cui alla norma�va vigente e di cui al comma 5 e seguen� del precedente art. 50, pri-
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vilegiando i disposi�vi di protezione colle@va in luogo dei disposi�vi di protezione individuale così come

disposto dall’ar�colo 15 comma 1 le�era i) del D.Lgs. 81/2008. 

2. Le disposizioni del presente ar�colo e di cui alla norma�va vigente si applicano integralmente alle nuove

costruzioni di qualsiasi des�nazione d’uso, nonché agli interven� sugli edifici esisten� che compor�no il

rifacimento stru�urale della copertura, come previsto dalla norma�va vigente in materia di disposizioni

concernen� la prevenzione dei rischi di caduta dall'alto (DDG 119/2009, D.Lgs. 81/2008 e s.m.i.).

Le disposizioni sono finalizzate ad aumentare il grado di sicurezza degli edifici, ed a consen�re l'accesso,

da spazi comuni in caso di edifici aven� più unità immobiliari, ed il lavoro in sicurezza sulle coperture, in-

dipendentemente dalla des�nazione d'uso. 

3. I sistemi di protezione contro il rischio di caduta di cui tra�asi sono quelli prescri@ dalla norma�va vigen-

te (D.Lgs. 81/2008 e s.m.i. e norma�va regionale specifica) e conformi alla UNI EN 795 per le coperture di

tu@ gli edifici. 

Ar!colo 113. Prescrizioni per le sale da gioco l’installazione di apparecchiature del gioco d’azzardo lecito e

la raccolta della scommessa 

1. In a�uazione della norma�va vigente (L.R. 8/2013), l'apertura delle sale pubbliche da gioco e la nuova

collocazione di apparecchi per il gioco d'azzardo lecito è vietata in locali che si trovino a distanza inferiore

a 500 metri dai luoghi sensibili come defini� dalla D.G.R. X/1274. 

2. La distanza di 500 metri è calcolata come definito dalla norma�va vigente e come deliberato dal Comune

in a�uazione della D.G.R. X/1274; è facoltà del Comune prevedere l’individuazione cartografica e le aree

di divieto. 

3. Per la definizione di “nuova collocazione”, si rimanda alla norma�va vigente, così come i casi di esclusio-

ne. Sono individua� quali ulteriori luoghi sensibili da cui rispe�are le distanze di cui al comma preceden-

te: parchi gioco, caserme, ospedali, cliniche, luoghi di par�colare valore civico e culturale quali musei e

sedi di associazioni di volontariato che si dedicano alla pubblica assistenza.

4. I locali des�na� alle sale giochi devono avere accesso al piano terreno, dire�amente prospiciente la stra-

da, ad eccezione di quelli all’interno di centri commerciali, di grandi e medie stru�ure di vendita con con-

naturata a@vità di concorsi pronos�ci, lo�erie e giochi; per queste ul�me a@vità dovrà essere predispo-

sto e reso evidente apposito regolamento a tutela dei minori e a prevenzione di situazioni patologiche.

5. Non è ammessa la nuova collocazione di apparecchi per il gioco d'azzardo lecito in edifici che ospitano

funzioni residenziali, e socio-assistenziali, e in edifici, o parte di essi, no�fica� o vincola� ai sensi della

parte seconda del D.Lgs. 42/2004.

6. In nessun caso è consen�ta l'installazione degli apparecchi da gioco all'esterno dei locali o fuori dalle aree

des�nate all'a@vità di sala giochi. 

7. È fa�o divieto di u�lizzo, per quanto riguarda l’insegna o comunque per l’iden�ficazione della sala giochi,

del termine di “Casinò” o di altre definizioni che possano richiamare il gioco d’azzardo o cos�tuiscano in-

citamento al gioco ovvero esaltazione della sua pra�ca. 

8. L’apertura delle sale scommesse di cui all’art. 88 del T.U.L.P.S. è parimen� sogge�a alle disposizioni e mo-

dalità previste dal presente ar�colo per le sale gioco. 
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Capo II - Disciplina degli spazi aper!, pubblici o di uso pubblico

Ar!colo 114. Strade

1. La costruzione dei nuovi tronchi stradali e l’adeguamento di quelli esisten� deve avvenire nel rispe�o del-

la seguente norma�va:

- “Norme funzionali e geometriche per la costruzione delle strade” approvato con decreto del Ministe-

ro delle Infrastru�ure e dei Traspor� del 5 novembre 2001 n. 6792 e s.m.i.;

- Regolamento Regionale n. 7 del 24 aprile 2006 “Norme tecniche per la costruzione delle strade” e

s.m.i.;

- D.G.R. 27 se�embre 2006 n. 8/3219 “Elemen� tecnici puntuali ineren� ai criteri per la determinazio-

ne delle  cara�eris�che funzionali  e  geometriche per la costruzione dei nuovi  tronchi  viari  e per

l’ammodernamento ed il potenziamento dei tronchi viari esisten� ex art. 4, R.R.  24 aprile 2006 n. 7”

e s.m.i.;

- Regolamento di esecuzione ed a�uazione del Codice della Strada, di cui cui al DPR 16 dicembre 1992

n. 495 e s.m.i..

La costruzione dei nuovi tronchi stradali e l’adeguamento di quelli esisten� deve avvenire nel rispe�o del-

la norma�va vigente e del Piano Generale del Traffico Urbano, al quale si rinvia.

2. Le strade devono garan�re, coerentemente con la propria funzione e il proprio rango nel complesso della

rete:

- la compa�bilità fra le esigenze di fluidità di traffico inteso e mediamente veloce e le esigenze di sicu-

rezza e comfort degli ambien� urbani a�raversa� (sopra�u�o per le strade di a�raversamento urba-

no e le strade di connessione tra par� urbane);

- la fruibilità della strada (sopra�u�o per le strade residenziali o lungo le quali si concentrano i servizi);

- l’efficienza del servizio di trasporto pubblico (sopra�u�o lungo le strade di a�raversamento urbano);

- la mi�gazione dell’inquinamento acus�co ed atmosferico, la compensazione dell’impermeabilizzazio-

ne dei suoli (sopra�u�o per le strade di a�raversamento urbano, oltre che per le autostrade e tan-

genziali).

3. I proge@ delle nuove strade e quelli di modifica delle strade esisten� devono definire le cara�eris�che

(forma e dimensione) delle sue singole componen�: carreggiate, percorsi pedonali e ciclabili, fasce a�rez-

zate e/o verdi, materiali da impiegare, nonché dei manufa@ previs� per la raccolta e lo smal�mento delle

acque meteoriche. 

4. Occorre prevedere apposite canalizzazioni so�erranee di dimensioni idonee a contenere tu�e le re� tec-

nologiche dei servizi pubblici (acqua, gas, energia ele�rica, cavi telefonici ecc.) e costruite in modo da

agevolare al massimo l’allacciamento delle nuove utenze alle re� e l’esecuzione di tu�e le operazioni di

manutenzione e riparazione, secondo quanto disposto dal Piano Urbano Generale dei Servizi in So�osuo-

lo (P.U.G.S.S.).

5. Le strade private su cui non insistono servitù pubbliche possono essere chiuse con idonei impian� di sbar-

ramento (cancelli, sbarre, paracarri a scomparsa o altri) previa autorizzazione dell’Amministrazione Co-

munale. Per ragioni di sicurezza la chiusura può essere prescri�a dall’Amministrazione comunale. Le stra-

de private devono comunque avere una carreggiata di larghezza tale da consen�re l’accesso dei mezzi di

soccorso. I piani a�ua�vi individuano, come private, le strade non des�nate a collegare fra di loro almeno

due o più spazi pubblici esisten� all’esterno dell’ambito territoriale ogge�o del piano a�ua�vo medesi-

mo, ferma restando la possibilità per la Pubblica Amministrazione di individuare strade pubbliche o co-

munque d’uso pubblico anche all’interno del Piano A�ua�vo.

6. Le  condizioni  e  il  regime  dell’occupazione  del  suolo  pubblico  o  d’uso  pubblico,  sono  disciplinate

dall’apposito regolamento.
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Ar!colo 115. Por!ci e gallerie

1. I por�ci, le gallerie ed altri luoghi priva� aper� al pubblico passaggio di nuova costruzione devono avere

altezza minima di 3,50 m ed essere sempre debitamente illumina� e pavimenta� con materiale idoneo

(an�scivolo) ed appropriato all’ambiente e alla funzione. La manutenzione, l’illuminazione e la pulizia dei

medesimi sono carico dei proprietari.

2. Per ragioni di sicurezza l’Amministrazione comunale può disporre limitazioni di orario all’apertura di de@

spazi.

Ar!colo 116. Piste ciclabili

1. Le piste ciclabili sono di norma spazi dedica� al transito ciclabile in sede separata, la loro costruzione e

l’adeguamento di quelle esisten� deve avvenire nel rispe�o della norma�va vigente.

2. Si prescrive, in via generale, che le piste ciclabili debbano avere una larghezza minima di m 2,50 se a dop-

pio senso di marcia, o di m 1,50 se a senso unico. La sezione minima, maggiorata di 20 cm per lato, deve

essere sgombra da qualsiasi ogge�o per una altezza minima di m 2,30.

In caso di dimostrata impossibilità tecnica, le sopracitate misure minime possono essere derogate per

tra@ limita� del tracciato.

3. La pavimentazione della pista -omogenea, compa�a ed an�sdrucciolevole- può essere diversa da quella

della sede stradale des�nata al traffico carrabile. Tale eventuale differenziazione deve essere conservata

in corrispondenza degli incroci e degli a�raversamen�. Nel caso in cui venisse u�lizzato lo stesso materia-

le, l’individuazione visiva della pista deve essere assicurata dall’uso di una diversa pigmentazione.

In via eccezionale, dove non risultasse possibile alcuna soluzione congruente con i dispos� dei preceden�

capoversi, è consen�ta la delimitazione con segnale�ca orizzontale, purché fluorescente e purché inte-

grata da opportuni catarifrangen� fissa� alla pavimentazione.

4. Le piste ciclabili devono sempre essere dotate di segnale�ca orizzontale e ver�cale ed essere adeguata-

mente illuminate. La presenza di un incrocio deve essere segnalata con opportune sagomature della pista

quando le condizioni del luogo lo consentano. 

5. E’ fa�o obbligo di limitare l’impiego di materiali iner� naturali esclusivamente ai casi in cui non siano re-

peribili sul mercato locale materiali ricicla� idonei per la realizzazione di rinfianchi, reinterri, so�ofondi e

manto d’usura.

Ar!colo 117. Parcheggi

1. Si definiscono parcheggi per�nenziali gli spazi adibi� a parcheggi (autorimesse, box e pos� auto) che han-

no un vincolo di per�nenza con specifiche unità immobiliari. Tale vincolo deve essere trascri�o sui registri

immobiliari.

In par�colare, sono parcheggi per�nenziali quelli:

a) realizza� in forza dell’art. 41 sexies della Legge 1150/1942 nell’ambito della costruzione, anche nelle

rela�ve aree di per�nenza, anteriormente al 16 dicembre 2005; 

b) da realizzarsi nel so�osuolo o al piano terreno di fabbrica� esisten�, nonché nel so�osuolo delle loro

aree per�nenziali esterne, anche in deroga agli strumen� urbanis�ci ed al Regolamento Edilizio ma

non  in  contrasto  con  il  Piano  Generale  del  Traffico  Urbano,  in  conformità  con  legge  regionale

12/2005 e s.m.i.

Fermo restando quanto previsto dall'art. 41 sexies, della Legge 1150/1942, e s.m.i., e l'immodificabilità

dell'esclusiva des�nazione a parcheggio, la proprietà dei parcheggi realizza� di cui alle le�ere a) e b) può

essere trasferita, anche in deroga a quanto previsto nel �tolo edilizio che ha legi@mato la costruzione e

nei successivi a@ convenzionali e d’obbligo, solo con contestuale des�nazione del parcheggio trasferito a
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per�nenza di altra unità immobiliare sita nel Comune di Desio o comuni contermini, senza necessità di

esplicita autorizzazione dell’Amministrazione Comunale.

2. Nel computo della superficie des�nata a parcheggi per�nenziali devono essere compresi, oltre agli spazi

effe@vamente des�na� al parcheggio degli autoveicoli, anche le corsie di distribuzione interne delle au-

torimesse, le aree di manovra e gli altri spazi dire�amente connessi con la funzione di parcheggio. Sono

invece escluse dal computo le strade che conducono al parcheggio, le eventuali rampe di accesso esterne

alle autorimesse, nonché ogni altro spazio che non abbia dire�a a@nenza con la funzione di parcheggio,

anche quando indispensabile per accedere al medesimo.

3. Si considerano parcheggi non per�nenziali gli spazi adibi� a parcheggio:

a) realizza� in epoca antecedente al 01.09.1967; 

b) realizza� in forza dell’art. 41 sexies della Legge 1150/1942 nell’ambito della costruzione di nuovi fab-

brica�, anche nelle rela�ve aree di per�nenza, successivamente al 16.12.2005; 

c) realizza� quali interven� autonomi, anche fuori terra, e conformi alle norma�ve urbanis�che ed edi-

lizie; 

d) u�lizza� a �tolo temporaneo rientran� nelle seguen� categorie:

- parcheggi ges�� a rotazione, sia pubblici sia priva� a pagamento o gratui�, interra� o fuori terra;

- i parcheggi al servizio delle medie e grandi stru�ure di vendita; 

- i parcheggi al servizio di a@vità quali cinema, teatri, sale da gioco, locali di pubblico spe�acolo.

4. I parcheggi, per�nenziali e non, cos�tuiscono opere di urbanizzazione. Il rela�vo �tolo abilita�vo è gratui-

to e, ai fini del calcolo del contributo commisurato al costo di costruzione, le superfici des�nate a par-

cheggi non concorrono alla definizione della classe dell’edificio.

5. Per gli edifici sia ad uso residenziale che ad uso diverso da quello residenziale, di nuova costruzione o

so�opos� a interven� di ristru�urazione importante, è obbligatorio che siano rispe�a� i criteri di integra-

zione delle tecnologie per la ricarica dei veicoli ele�rici negli edifici, come previsto nel successivo art. 131.

6. In caso di realizzazione di parcheggi nel so�osuolo di aree pubbliche, le superfici sovrastan� devono esse-

re convenientemente a�rezzate a cura e spese dell’operatore e des�nate in perpetuo all’uso pubblico,

con manutenzione almeno ventennale, o mone�zzazione corrispondente, in carico al medesimo operato-

re.

7. Chiunque intenda avvalersi della deroga di cui all’art. 9 comma 1 della L. 122/1989 e s.m.i., è tenuto a for-

nire dimostrazione della rispondenza dell’opera alle norma�ve vigen� in materia di autorimesse, con par-

�colare riferimento a quelle di prevenzione incendi. I rela�vi proge@ devono pertanto essere correda�

da idonea documentazione a�estante la richiesta rispondenza e quando, per la natura o dimensione

dell’opera, questa sia sogge�a al preven�vo esame del competente Comando dei Vigili del Fuoco.

Ar!colo 118. Piazze e aree pedonalizzate

1. Si considerano piazze e aree pedonalizzate gli spazi aper� prevalentemente pavimenta�, con a�raversa-

mento veicolare precluso o regolato, delimita� e comunque chiaramente iden�ficabili rispe�o alle strade

carrabili che in essi possono eventualmente confluire.

2. Nell’organizzazione spaziale di piazze e aree pedonalizzate occorre: disciplinare la relazione tra flussi/so-

ste veicolari e pra�che pedonali; favorire una frequentazione varia sicura e con�nua nell’arco della gior-

nata; interpretare i cara�eri morfologici e del sito includendo eventuali preesistenze di rilievo storico,

ambientale, ar�s�co e documentale; garan�re l’ispezionabilità e la ripris�nabilità dei so�oservizi impian-

�s�ci, qualora presen�.

3. La pavimentazione degli spazi pubblici deve essere eseguita con l’impiego di materiali e tecniche di posa

compa�bili con le cara�eris�che morfologiche e archite�oniche delle zone circostan�, nel rispe�o della

norma�va vigente riguardante il superamento delle barriere archite�oniche.
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Le superfici di calpes�o devono essere sagomate in modo da favorire il deflusso ed il convogliamento del-

le acque meteoriche ed evitare possibili ristagni.

Ar!colo 119. Marciapiedi e spazi di uso pubblico

1. L'Amministrazione Comunale provvede a sistemare i marciapiedi lungo le proprietà poste in fregio a spazi

pubblici comunali con par�colare a�enzione alla fruibilità da parte di tu@ i ci�adini. Tu�avia, in occasio-

ne di lavori per l’apertura di passi carrabili, l’Amministrazione comunale potrà chiedere ai priva� la realiz-

zazione degli stessi secondo le indicazioni che, di volta in volta, verranno impar�te dai competen� Uffici

comunali e previa cos�tuzione di apposita polizza fideiussoria a garanzia del suolo pubblico, che sarà svin-

colata dall’Amministrazione solo ad avvenuta constatazione della regolare ul�mazione dei lavori. La con-

statazione sarà eseguita entro 30 giorni dalla richiesta.

2. I proprietari devono sostenere le spese di sistemazione e rela�va pavimentazione dei marciapiedi fron-

teggian� le rispe@ve proprietà nel caso di manomissione e danneggiamento degli stessi per lavori edilizi

esegui� all'interno delle singole proprietà e nel caso di manomissione autorizzata del suolo pubblico, de-

vono provvedere alla sua sistemazione e mantenimento, fermo restando l’obbligo di ripris�no del marcia-

piede a propria cura e spese nel caso di rinuncia e/o revoca di passo carrabile.

3. A cura e spese dei proprietari possono essere predispos� e realizza� proge@ che, in armonia con il conte-

sto urbano circostante, siano finalizza� alla valorizzazione dei marciapiedi e degli spazi pubblici an�stan�

agli edifici,  favorendo l’uso pubblico dei marciapiedi da parte dei pedoni, eventualmente mediante la

posa di dissuasori della sosta o altri accorgimen� similari. Tali proge@ dovranno essere concorda� e ap-

prova� dal Se�ore Ges�one Territorio del Comune.

4. Nel caso di nuova costruzione, qualora le sedi stradali vengano realizzate a scomputo oneri, la pavimenta-

zione des�nata a stalli di motoveicoli dovrà essere realizzata con materiali idonei a garan�re l’indeforma-

bilità del suolo.

5. I proprietari devono garan�re l’igiene, il decoro e la pulizia dei marciapiedi fronteggian� le rispe@ve pro-

prietà, anche da neve e ghiaccio.

6. Nel caso di immobili interni che usufruiscono del marciapiede fronteggiante altri edifici, le spese per la

realizzazione dei proge@ e degli interven� dei pun� preceden� sono a carico di tu@ i proprietari in quote

proporzionali.

7. Nel so�osuolo pubblico an�stante gli edifici, in sede di marciapiede, possono essere realizzate, previa au-

torizzazione/concessione di servitù al competente Se�ore dell'Amministrazione comunale, intercapedini

per l'aerazione e illuminazione di locali interra� a servizio del privato e per la contestuale posa di so�o-

servizi a rete quali linee ele�riche e di telecomunicazioni e botole di aerazione delle Centrali Termiche.

8. L’installazione di pensiline e passaggi coper� tramite occupazione di suolo pubblico, necessita di preven�-

vo assenso dell’Amministrazione Comunale ed è sogge�a al pagamento del canone ove dovuto e come ri-

chiesto dall’apposito regolamento.

Ar!colo 120. Passi carrabili

1. L’apertura di passi carrabili sulla pubblica via è subordinata al rilascio della rela�va autorizzazione da par-

te del competente ufficio comunale ed è subordinata al rispe�o delle norme contenute nel Regolamento

per la disciplina del canone unico patrimoniale di occupazione del suolo pubblico e di esposizione pubblicitaria e del

canone mercan�le e in quelle contenute nel Regolamento di esecuzione ed a�uazione del nuovo Codice

della Strada. I proge@ devono consen�re una valutazione dello spazio privato e dello spazio pubblico, la

cui modifica resta a carico del sogge�o richiedente secondo le modalità dei regolamen� comunali, da

parte dei competen� uffici.
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2. Nel caso di realizzazione di nuovo accesso carrabile interamente su suolo privato senza manomissione

e/o modifica del suolo pubblico, sarà comunque necessario acquisire il parere della competente Polizia

Locale, ai fini delle verifiche di cui al  Regolamento di esecuzione ed a!uazione del nuovo Codice della

Strada.

3. Analoghe procedure si applicano in caso di modificazioni di accessi già esisten�.

4. I passi carrabili sono realizza� nei modi e con le cara�eris�che stabilite dal Codice della Strada e rela�vi

regolamen� a�ua�vi, nonché nel rispe�o delle seguen� prescrizioni:

a) i passi carrabili devono essere realizza� preferibilmente in modo tale che l’accesso e l’uscita sulla

carreggiata avvenga senza invadere la corsia opposta;

b) ove il lo�o o la costruzione fronteggi più strade, l’accesso è posto su quella a minor traffico, salvo ob-

bie@ve impossibilità costru@ve.

5. L’apertura o la modifica di passi carrabili, sia in presenza di marciapiede che in assenza dello stesso, è

concessa a condizione che la distanza del passo carrabile dall’intersezione stradale più vicina sia pari ad

almeno metri 12,00 e, in ogni caso, deve essere visibile da una distanza pari allo spazio di frenata risultan-

te dalla velocità massima consen�ta nella strada medesima come da Codice della Strada e rela�vi regola-

men� a�ua�vi.

6. L'accesso ad uno spazio privato tramite più passi carrabili è consen�to quando gius�ficato da esigenze di

viabilità, sia interna sia esterna; l’accesso veicolare alle singole unità immobiliari deve essere garan�to

dagli spazi interni comuni, salva comprovata impossibilità stru�urale per gli interven� sul patrimonio edi-

lizio esistente.

7. L’accesso dire�o dallo spazio pubblico allo spazio privato è disciplinato come segue:

a) nelle strade di rilevante importanza viabilis�ca, l’accesso dire�o dallo spazio pubblico non è consen�to

qualora non siano possibili l’inversione di marcia nello spazio privato e la reimmissione frontale dei veicoli

sullo spazio pubblico;

b) nelle restan� strade l’accesso dire�o dallo spazio pubblico è consen�to, limitatamente agli edifici già

esisten� o a quelli  per i  quali  è prescri�o l’allineamento lungo il  fronte stradale,  con il  solo obbligo

dell’immissione frontale dei veicoli sullo spazio pubblico.

8. L’accesso carrabile dire�o dallo spazio pubblico è consen�to, salvo casi eccezionali e per strade con traffi-

co estremamente limitato, a condizione che gli spazi interni alla proprietà consentano l’inversione di mar-

cia e la reimmissione dei veicoli a marcia in avan� sullo spazio pubblico.

9. L’accesso carrabile non può essere autorizzato con immissione dire�a sulla carreggiata in strade urbane

di scorrimento, così come classificate dal Piano Generale del Traffico Urbano (PGTU).

10. Qualora lo spazio privato sia u�lizzato come parcheggio aperto al pubblico o per a@vità produ@ve, com-

merciali e di deposito, il numero, la posizione e l’ampiezza dei passi carrabili debbono essere idonei a

contemperare le esigenze del traffico in entrata ed in uscita con quelle della sicurezza e della circolazione.

11. L’Amministrazione può prescrivere l’uso di soluzioni alterna�ve alla rampa in presenza di par�colari situa-

zioni di cara�ere ambientale o di sicurezza.

12. I cancelli pos� sui passi carrabili devono essere, di norma, arretra� rispe�o alla strada di uno spazio suffi-

ciente per la sosta al di fuori della carreggiata di un veicolo in a�esa di ingresso, fa�e salve eventuali de-

roghe, consen�te dalla legge, in relazione all’adozione di sistemi automa�ci di apertura, nelle zone con

traffico estremamente limitato.

13. I passi carrabili degli edifici residenziali non devono avere larghezza superiore a metri 5,00. 

14. Sono fa@ salvi i passi carrabili autorizza� prima dell’entrata in vigore del presente regolamento. La modi-

fica della larghezza dei passi carrabili esisten� comporta l’adeguamento alle norme contenute e richiama-

te nel presente regolamento, fa�a salva diversa valutazione per modifiche di lieve en�tà.
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15. I requisi� necessari per l’apertura di passi carrabili dovranno essere dimostra� dal proge@sta nella docu-

mentazione tecnica allegata nelle tavole di proge�o degli interven�.

Ar!colo 121. Accesso alla rete viaria

1. L'accesso dei veicoli dagli spazi pubblici agli spazi priva� o di per�nenza delle costruzioni è realizzato tra-

mite passi carrabili, autorizza� dall'Amministrazione Comunale, individua� con segnali di divieto di sosta

e provvis� delle cara�eris�che morfologiche e funzionali previste dalla legge.

L’accesso dalle strade alle autorimesse a quota diversa dalla strada deve essere assicurato, sull’area pri-

vata, per mezzo di rampe an�sdrucciolevoli con pendenza conforme a quanto previsto, eventualmente

dotate di scalinata o percorsi denta� per i pedoni. Tali rampe devono essere precedute da tra@ in piano

o con pendenza limitata, da realizzare fuori dalla sede stradale, aven� lunghezza non inferiore a metri

4,50, che consentano lo stazionamento dei veicoli durante le manovre di entrata e uscita, onde evitare

l’impegno della carreggiata e/o del marciapiede ed in modo da garan�re una buona visibilità.

2. Se la costruzione fronteggia più spazi pubblici, l'accesso è generalmente consen�to da quello di minor

traffico.

3. L’immissione dei veicoli sullo spazio pubblico deve essere regolamentata in relazione alle cara�eris�che

della rete stradale:

a) nelle strade di rilevante importanza viabilis�ca, il cancello a delimitazione della proprietà deve esse-

re arretrato di metri 4,50 dal filo esterno del marciapiede o qualora non presente dalla striscia di de-

limitazione della carreggiata, così come definita dal nuovo codice della strada, per consen�re la fer-

mata del veicolo in ingresso al di fuori del flusso veicolare;

b) nelle altre strade il cancello può essere installato sull’allineamento stradale a condizione che sia do-

tato di sistema automa�zzato con comando di apertura a distanza;

c) all’interno della proprietà privata, prima dell’accesso carraio, dovrà sempre essere garan�to un trat-

to in piano di metri 4,50.

4. Un’apposita tavola del medesimo proge�o deve contenere l’evidenziazione dell’accesso alla rete viaria,

completa della rappresentazione dello spazio pubblico e delle sue dotazioni di stato di fa�o (alberature,

illuminazione pubblica, cartelli stradali, intersezioni stradali ecc.). Tale tavola dovrà essere u�lizzata ai fini

del rilascio del numero iden�fica�vo dell’autorizzazione per l’apertura del passo carrabile.

Ar!colo 122. Accesso ai parcheggi

1. Nella realizzazione di parcheggi pubblici o ad uso pubblico con parcamento a rotazione, ivi compresi i par-

cheggi da realizzare in regime di concessione amministra�va, e di parcheggi priva� con più di 30 autovet-

ture, quando l'accesso agli spazi des�na� al ricovero dei veicoli è assicurato tramite rampe, i manufa@

devono avere le seguen� cara�eris�che:

a) rampe di accesso an�sdrucciolevoli di pendenza non superiore al 16% con dimensioni minime della

carreggiata pari a:

- metri 5,50 nei tra@ re@linei a doppio senso di marcia;

- metri 6,00 in curva e nei raccordi fra tra@ re@linei a doppio senso di marcia, comunque inseri�

nella corona circolare compresa tra il raggio interno minimo di metri 3,50 ed il raggio esterno mi-

nimo di metri 9,50;

b) percorsi pedonali larghi almeno metri 0,60 adiacen� alle rampe, scalina� o denta� per il transito dei

pedoni; è possibile non assicurare tale requisito: (I) quando esista un percorso di scale o di ascensori

alterna�vi pos� nelle adiacenze; (II) in caso di comprovata impossibilità nel recupero di organismi

edilizi esisten�;
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c) tra@ in piano lunghi almeno metri 4,50 per il collegamento con lo spazio pubblico aperto o con altro

spazio riservato ai pedoni;

d) rampe e percorsi des�na� ai pedoni nonché tra@ piani di collegamento prote@ da opportuni ripari

ver�cali;

e) dimensione minima dei corselli di distribuzione interna pari a: (I) metri 6,00 per corselli sui quali

fronteggiano i box, (II) metri 5,50 per corselli sui quali fronteggiano i pos� macchina traccia� a verni-

ce o di semplice collegamento senza accessi laterali;

f) per quanto non previsto ai pun� preceden� si applica la vigente norma�va in materia di sicurezza

per la costruzione e l’esercizio di autorimesse e simili.

2. Nella costruzione di parcheggi priva� con meno di 30 autove�ure, di luoghi des�na� alla sosta, al ricove-

ro, all’esposizione e alla riparazione di autoveicoli, si applicano le disposizioni previste dalla vigente nor-

ma�va in materia di sicurezza per la costruzione e l’esercizio delle autorimesse e simili.

3. Nei parcheggi a rotazione con accesso dalle strade di rilevante importanza viabilis�ca devono essere ap-

pronta� spazi di a�esa, si� tra l’accesso dalla pubblica via e la sbarra di ingresso al parcheggio ovvero alla

zona di prelevamento automa�zzato nel caso di parcheggi meccanizza�, di ampiezza tale da ricevere un

numero di veicoli pari al 2% della prevista capacità di parcamento e comunque non inferiore a due veico-

li, al fine di evitare ripercussioni sulla rete viaria.

4. Nella realizzazione di parcheggi pubblici o di uso pubblico, è ammesso l’accesso tramite sistemi di movi-

mentazione meccanizzata ed automa�zzata, quando la conformazione morfologica degli elemen� strut-

turali di un organismo edilizio o le dimensioni dell’area fondiaria non consentano la formazione di spazi di

manovra sufficien� affinché il movimento veicolare avvenga in condizioni di sicurezza.

5. Nei parcheggi priva� l’uso di sistemi di movimentazione meccanizzata e automa�zzata è sempre consen-

�to.

6. Negli interven� di nuova costruzione e di ristru�urazione di edifici pubblici o di uso pubblico, il collega-

mento pedonale tra i piani des�na� al ricovero dei veicoli e quello degli ingressi deve essere assicurato

tramite ascensori accessibili ai disabili.

Ar!colo 123. Edicole e chioschi

1. La realizzazione di  edicole o di  chioschi  temporanei  o  permanen�, su suolo pubblico o assogge�ato

all’uso pubblico, è subordinata alle norme contenute nel Regolamento per la disciplina del canone unico patri-

moniale di occupazione del suolo pubblico e di esposizione pubblicitaria e del canone mercan�le, fa@ salvi disposi-

�vi regolamentari specifici in materia approva� dall’Amministrazione Comunale.

2. I chioschi e le edicole su aree pubbliche o assogge�ate all’uso pubblico non sono considera� manufa@

edilizi e potranno essere posiziona� previa verifica dei requisi� igienico-sanitari, purché non in contrasto

con le norme del Codice della Strada e dei rela�vi regolamen� a�ua�vi.

3. È facoltà dell’ufficio preposto al rilascio delle rela�ve concessioni valutare, in sede di Commissione per il

Paesaggio, la compa�bilità delle dimensioni e dell’aspe�o este�co del manufa�o stesso con riferimento

al contesto in cui questo deve essere inserito.

4. All’interno di ambi� tutela� ai sensi del D.Lgs 42/2004 e s.m.i. l’installazione di chioschi ed edicole è con-

sen�ta previo rilascio di pareri e/o autorizzazioni come previsto dalla norma�va vigente, fa�a eccezione

per i chioschi provvisori installa� per even� o manifestazioni temporanei.

Ar!colo 124. A/rezzature per indicazioni ed altri apparecchi

1. Per ragioni di pubblico interesse e previo avviso alla proprietà, l'Amministrazione Comunale può applicare

(o fare applicare) sul fronte delle costruzioni:

a) le targhe con indicazione dei nomi assegna� alle aree pubbliche;
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b) i cartelli per segnalazioni stradali;

c) le piastrine e i capisaldi per indicazioni al�metriche, di tracciamen�, di idran�, ecc.;

d) le mensole, i ganci, le condu�ure per la pubblica illuminazione e per i servizi di trasporto pubblico,

tranviari e filoviari;

e) i cartelli indicatori dei pubblici servizi di trasporto, di pronto soccorso e delle farmacie;

f) i cartelli segnalatori dei servizi pubblici postali, telefonici e simili;

g) gli orologi pubblici;

h) i sostegni per i fili condu�ori ele�rici;

i) gli avvisatori ele�rici stradali con i loro accessori e ogni altro elemento indispensabile all'organizza-

zione degli spazi pubblici;

j) le targhe e gli apparecchi rela�vi ai pubblici servizi.

2. Le a�rezzature e altri apparecchi di cui al presente ar�colo, colloca� senza disturbo per il traffico o peri-

colo per i pedoni, non devono in alcun modo essere so�ra@ alla pubblica vista.

3. Il proprietario, prima di iniziare qualsiasi lavoro nella parte di un fabbricato alla quale sia apposto uno de-

gli apparecchi elenca�, deve darne avviso al Comune o all'ente interessato, che prescrivono nel più breve

tempo possibile le cautele del caso.

4. La manutenzione degli ogge@ elenca� nel presente ar�colo, nonché delle par� di facciata da essi dire�a-

mente interessate è a carico degli en� o priva� interessa�.

5. Gli indicatori e gli apparecchi di cui al presente ar�colo possono essere applica� sul fronte delle costruzio-

ni soltanto qualora non esistano alterna�ve e con le a�enzioni rese necessarie dalle cara�eris�che delle

costruzioni stesse. Per gli edifici o aree so�oposte a vincolo dovrà essere preven�vamente acquisito il

nullaosta dell’ente preposto al vincolo.

Ar!colo 125. Numeri civici degli edifici

1. L'Amministrazione Comunale assegna il numero civico e i rela�vi subalterni da apporsi a spese del pro-

prietario. Gli indicatori numerici vengono posa� a cura dei proprietari, u�lizzando materiale resistente.

Allo scopo di realizzare una nuova numerazione, l'Amministrazione può far applicare indicatori provvisori.

Il numero civico deve essere collocato a fianco della porta di ingresso, a destra di chi la guarda dallo spa-

zio pubblico, a un'altezza variabile da due metri a tre metri.

Le eventuali variazioni della numerazione civica già assegnata, previa no�fica all'interessato, sono realiz-

zate a spese dell'Amministrazione Comunale fa@ salvi i casi in cui la richiesta di variazione viene effe�ua-

ta dire�amente dall’interessato.

In caso di demolizione dell'edificio, di soppressione di porte esterne di accesso pedonale o di variazione

della numerazione civica, il proprietario res�tuisce all'Amministrazione, nel termine di quindici giorni, gli

indicatori in precedenza assegna�gli.

Il proprietario provvede ad apporre la numerazione civica, ai sensi della norma�va vigente, per tu�e le

unità ecografiche semplici (abitazioni, passi carrabili, esercizi commerciali e simili) accessibili dalla pubbli-

ca via.

L'Amministrazione Comunale fornisce altresì i criteri per l'indicazione degli accessi interni (accessi indi-

re@ all'area di pubblica circolazione). L'indicatore ecografico interno viene posato a cura del proprietario.

Qualora la numerazione interna non venisse realizzata dal proprietario, vi può provvedere l’Amministra-

zione addebitandone le spese al proprietario.

2. Nel rispe�o del vigente regolamento per l’imposta comunale sulla pubblicità, gli Amministratori dei con-

domini, nomina� ai sensi dell’art. 1129 del Codice Civile, sono tenu� ad apporre nei pressi dell'entrata

dell'edificio da loro amministrato idonea targhe�a di dimensioni massime 15 x 20 cm, fissata in modo sta-

bile, contenente i propri da�, recapito e numero telefonico, nonché a comunicare tali da� per via telema-
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�ca, affinché possano essere conta�a� nei casi di emergenza. La targhe�a può essere applicata anche

all’interno dell’edificio, purché sia immediatamente visibile dalla strada.

3. Nel  rispe�o del  vigente regolamento per l’imposta  comunale sulla pubblicità,  all'esterno dell'edificio,

so�o il numero civico, i proprietari possono apporre, a �tolo gratuito e senza necessità di alcuna richie-

sta, una targa di dimensioni massime 15 x 20 cm, che ripor� l'anno di ul�mazione del fabbricato, il nome

del proge@sta e dell'impresa esecutrice.

Ar!colo 126. Lo0 di terreno inedifica! dire/amente u!lizza! per a0vità produ0ve o di deposito

1. L’uso dei terreni per a@vità di deposito può avvenire solo in conformità con le previsioni urbanis�che del

PGT e a seguito di �tolo all’esercizio dell’a@vità.

2. I sogge@ priva� devono condurre i propri fondi, in conformità alle previsioni urbanis�che del PGT e nei

principi di tutela e salvaguardia dell’ambiente, in modo da evitare che l’area assuma un aspe�o degrada-

to o disordinato alla vista esterna.
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Capo III - Tutela degli spazi verdi e dell’ambiente

Ar!colo 127. Aree verdi

1. Le aree verdi possono avere diversa estensione e sistemazione, essere individuate come parchi o giardini,

ma sono comunque connotate dalla presenza importante di vegetazione e dalla decisa prevalenza di suoli

permeabili. Possono avere un cara�ere naturalis�co, paesaggis�co, ornamentale oppure ospitare a�rez-

zature per lo svolgimento di a@vità ludiche e spor�ve leggere. Le aree verdi a�rezzate, in relazione ai �pi

di utenza prevalen�, possono essere concepite come spazi disponibili per il gioco dei bambini e lo sport

dei ragazzi o come spazi disponibili per lo svago e lo sport in forma libera degli adul�.

2. Il proge�o delle aree verdi deve specificare le cara�eris�che di ogni “componente dell’area verde”, in

conformità con gli standard prestazionali e le prescrizioni tecniche contenute nel Regolamento del Verde

comunale.

3. I proge@ che contemplano interrelazioni con opere viabilis�che e/o stru�ure e spazi annessi (come svin-

coli, rotatorie e banchine laterali), nonché quelli rela�vi alla sistemazione delle aree verdi di per�nenza e

di quelle libere da edificazione, devono uniformarsi agli standard prestazionali e alle prescrizioni tecniche

contenute nel Regolamento del Verde comunale.
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Capo IV - Infrastru/ure e re! tecnologiche

Ar!colo 128. Servizi e impian! indispensabili degli edifici

1. Gli edifici, per potersi considerare agibili, devono poter fruire, in relazione alla loro des�nazione, almeno

dei seguen� servizi fondamentali:

a) disposi�vi a@vi o passivi a@ a garan�re il benessere termico;

b) distribuzione dell'acqua potabile;

c) distribuzione dell’energia ele�rica;

d) raccolta e smal�mento delle acque meteoriche e delle acque nere;

e) locali o spazi per la raccolta dei rifiu� solidi urbani.

2. Secondo le specifiche disposizioni di legge o di regolamen�, gli edifici ogge�o di nuova realizzazione o di

ristru�urazione totale dovranno inoltre essere dota� di:

a) sistemi di trasporto ver�cale delle persone, secondo quanto previsto dalla legislazione vigente in

materia di abba@mento delle barriere archite�oniche;

b) sistemi di protezione dagli incendi ove previs� dalla norma�va specifica;

c) impianto contro le scariche atmosferiche ove previs� dalla norma�va specifica;

d) impian� di estrazione meccanica dell’aria e/o di condizionamento, ove richies�.

Ar!colo 129. Allacciamento alle re! tecnologiche

1. Ogni edificio deve dotarsi di un manufa�o nel quale avranno recapito le condu�ure distribu�ve dei servi-

zi in ogge�o e saranno colloca� gli strumen� di misurazione dei consumi (contatori) secondo le indicazio-

ni impar�te dai distributori dei servizi a rete e della norma�va vigente.

2. I manufa@ di cui al presente ar�colo devono inserirsi armonicamente nel contesto circostante e sono

considera� come volumi tecnici non computabili in termini urbanis�ci.

Ar!colo 130. Allacciamento degli edifici ai servizi a rete

1. Gli edifici devono essere dota� delle canalizzazioni interne per i servizi di fognatura, idrici, di distribuzione

dell’energia ele�rica, del gas, dell’energia termica e di telecomunicazione e devono essere allaccia� alle

rela�ve re� ed infrastru�ure secondo la vigente disciplina e secondo le prescrizioni degli en� gestori.

2. Sono comprese tra le opere di urbanizzazione primaria definite dalla legge le re� ed infrastru�ure per i

servizi di fognatura, idrici, di distribuzione dell'energia ele�rica, del gas, dell'energia termica/frigorifera e

delle telecomunicazioni, cavedi mul� servizi e cavido@ per il passaggio di re� di telecomunicazioni, di rac-

colta automa�zzata dei rifiu� solidi, nonché le diramazioni delle stesse, collocate su suolo o so�osuolo

pubblico, ovvero in so�osuolo di ragione privata asservito all’uso pubblico, che si rendessero necessarie

al fine di assicurare le dotazioni degli edifici.

3. Le dotazioni e gli allacciamen� necessari per la realizzazione delle re� interne per i servizi di cui al comma

precedente sono a totale carico dei richieden�.

4. I proge@ edilizi dovranno prevedere la realizzazione delle dotazioni impian�s�che indicate ai pun� pre-

ceden� e degli allacciamen� alle re� infrastru�urali, la cui idoneità dovrà essere asseverata dal proge@-

sta all’a�o della presentazione del proge�o; in caso di carenza delle essenziali opere di urbanizzazione, la

loro estensione dovrà essere realizzata contestualmente all’intervento edilizio privato previa cos�tuzione

di idonee garanzie finanziarie.

5. Negli interven� di nuova costruzione o di ristru�urazione edilizia, anche con demolizione e ricostruzione,

dovranno essere previste apposite nicchie nella stru�ura di facciata per l’alloggiamento di eventuali ar-

madie@ contenen� appara� di linee ele�riche e di telecomunicazioni ovvero per l’alloggiamento dei con-

tatori dell’acqua potabile, o del gas metano, secondo le norme tecniche di se�ore vigen� e da definirsi
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con le Società erogatrici di pubblici servizi. Tali nicchie, ove possibile dovranno essere ricavate anche nelle

ipotesi di interven� minori interessan� la facciata verso strada degli edifici.

6. I proprietari sono tenu� a consen�re l’alloggiamento sugli edifici di elemen� di illuminazione pubblica e

per opere di interesse colle@vo.

7. L’installazione degli appara� di trasmissione e/o ricezione, singoli e colle@vi, delle trasmissioni radiotele-

visive satellitari ovvero delle a@vità radioamatoriali deve ispirarsi ai principi della salvaguardia del decoro

della ci�à e del rispe�o dell’impa�o visivo ed ambientale. Gli immobili già dota� di impian� centralizza�

tradizionali di ricezione si devono avvalere di antenne paraboliche colle@ve anche per la ricezione delle

trasmissioni radiotelevisive satellitari.

8. Gli  immobili  di  nuova costruzione e quelli  ogge�o di  interven� di  ristru�urazione edilizia riguardan�

l'intero edificio devono procedere alla predisposizione edilizia finalizzata alla realizzazione di  impian�

centralizza� per la ricezione delle trasmissioni televisive terrestri e satellitari nel caso in cui non sia previ-

sta la loro immediata installazione.

9. Sono vietate nuove installazioni di antenne paraboliche di ricezione sui balconi, terrazzi che non siano di

copertura, comignoli, o in giardini e cor�li quando le antenne siano visibili dal piano stradale delle pubbli-

che vie. 

Ar!colo 131. Installazione delle infrastru/ure di ricarica dei veicoli alimenta! a energia ele/rica 

1. Ai sensi dell’art. 16 del D.Lgs. 48/2020, ai fini del conseguimento del �tolo abilita�vo edilizio è obbligato-

riamente prevista, per gli edifici ad uso residenziale e diverso da quello residenziale, di nuova costruzione

o so�opos� a interven� di ristru�urazione importante di cui al decreto del Ministero dello sviluppo eco-

nomico 26 giugno 2015, pubblicato nella Gazze�a Ufficiale n. 162 del 15 luglio 2015 e s.m.i., che siano ri-

spe�a� i criteri di integrazione delle tecnologie per la ricarica dei veicoli ele�rici negli edifici, di cui all'art.

4, comma 1bis, del decreto legisla�vo 19 agosto 2005, n. 192 e s.m.i. 

2. Tale previsione si applica anche agli immobili di proprietà delle Amministrazioni Pubbliche.

Ar!colo 132. Telecomunicazioni 

1. Le re� delle telecomunicazioni sono sogge�e alle norme del Regolamento per la concessione del suolo,

del so�osuolo e di infrastru�ure municipali per la costruzione di re� pubbliche delle telecomunicazioni. 

2. Per quanto riguarda gli obblighi rela�vi della infrastru�urazione digitale degli edifici si applica quanto pre-

visto dall’art. 135 bis del DPR 380/2001 s.m.i. 

Ar!colo 133. Rete di illuminazione pubblica 

1. La rete di illuminazione pubblica è affidata all’Ente Gestore, in aderenza a quanto stabilito in Convenzione

con l’Amministrazione Comunale proprietaria degli impian� di illuminazione sul territorio di propria com-

petenza. 

2. Gli impian� di illuminazione pubblica di nuova realizzazione per opere di urbanizzazione a scomputo e

non, dovranno essere realizza� in linea a quanto de�ato dalle specifiche tecniche di riferimento del Co-

mune e dell’Ente gestore, in osservanza e nel rispe�o dei regolamen� vigen� e della norma�va di riferi-

mento (L.R. n. 17/2000 e s.m.i., L.R. n. 38/2004, L.R. n. 31/2015, EN 13201, UNI 11248). 

3. Per gli impian� alimenta� in linea aerea, i proprietari fron�s� sono tenu� a consen�re l’alloggiamento su-

gli edifici elemen� di illuminazione pubblica per l’interesse colle@vo. 
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Ar!colo 134. Illuminazione esterna negli spazi priva! 

1. Gli impian� di illuminazione per esterni in aree private asservite all’uso pubblico, dovranno essere realiz-

za� nel rispe�o dei regolamen� vigen� e della norma�va di riferimento (L.R. n. 17/2000 e s.m.i., L.R. n.

38/2004, L.R. n. 31/2015, EN 13201, UNI 11248). 

2. Gli orari di accensione e spegnimento dovranno essere in linea con gli orari di esercizio degli impian�

d’illuminazione pubblica presen� sul territorio Comunale. 

3. La ges�one dell’impianto per esterni comprendente la posa di quadro ele�rico privato, manutenzione e

spese energia è totalmente a carico del Privato. 

Ar!colo 135. Locali per la raccolta differenziata dei rifiu!

1. I rifiu� solidi urbani di produzione domes�ca e simili, raccol� all'interno degli edifici e delle rela�ve aree

di per�nenza, devono essere conferi� in modo differenziato, a cura degli abitan� e/o adde@, in conteni-

tori conformi alle disposizioni vigen�, colloca� nei deposi� aven� le cara�eris�che di seguito descri�e. 

2. Nelle nuove costruzioni, negli interven� di ristru�urazione con integrale demolizione e ricostruzione e ri-

stru�urazioni edilizie riguardan� l’intero edificio, che por�no alla creazione di almeno 4 unità immobilia-

ri,  devono  essere  previs�  locali  per  il  deposito  dei  rifiu�  tali  da  garan�re  il  decoro  dell’edificio  e

dell’ambiente circostante.

Il locale deposito rifiu� deve essere des�nato e dedicato esclusivamente ad accogliere i contenitori dei ri-

fiu� solidi urbani. De�o deposito deve essere facilmente accessibile da tu@ i sogge@ anche con mobilità

rido�a.

L’integrità del contenitore deve essere garan�ta sia nel locale deposito che durante il trasporto da questo

ai pun� di prelievo, conformemente alle disposizioni vigen�. 

3. Il locale deve avere: 

- altezza minima di metri 2,40, lato minimo non inferiore a metri 1,50, superficie adeguata secondo i

seguen� parametri: superficie non inferiore a 5 mq incrementata del valore di 0,007 volte la Superfi-

cie Lorda dell’edificio asservito; 

- porta metallica a tenuta con apertura di dimensioni minime di metri 1,00 x 2,10; 

- pavimen� e pare� con raccordi arrotonda� e cos�tui� da materiale liscio, impermeabile e facilmente

lavabile per tu�a la superficie del locale; 

- esalatore con rela�vo torrino collocato ad una distanza di almeno metri 10 dall'apertura del più vici-

no locale abitabile, qualora l'immondezzaio non faccia parte del corpo del fabbricato; ovvero torrino

prolungantesi oltre il piano della falda del te�o, nel caso il locale sia collocato nel corpo di fabbrica; 

- presa d’aria di dimensioni adeguate a garan�re l’esalazione del torrino di cui al punto precedente e

dotata di sistemi di difesa an�murrina e an�nse@; 

- allacciamento ad una presa d'acqua; 

- scarichi sifona� dell'acqua di lavaggio collega� alla rete delle acque nere;

- accorgimen� tali da assicurare un'adeguata difesa an�murrina e an�nse@. 

4. I locali raccolta rifiu�, negli interven� sul patrimonio edilizio esistente la superficie complessiva prevista

potrà essere reperita in parte anche tramite locali e/o isole ecologiche dedicate quali spazi integra�vi de-

dica� esclusivamente al conferimento di (plas�ca, carta e vetro ecc...) 

5. I locali e/o le isole di raccolta rifiu� esterne all’edificio sono ammessi negli interven� sul patrimonio edili-

zio esistente e dovranno possedere le seguen� cara�eris�che: 

- avere pavimen� e pare� con raccordi arrotonda� e cos�tui� da materiale liscio, impermeabile e fa-

cilmente lavabile;

- essere dota� di presa d’acqua con rela�va lancia e con scarichi sifona� dell'acqua di lavaggio collega-

� alla rete delle acque nere;
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- i cassoni raccoglitori, dovranno possedere le cara�eris�che previste dal gestore della raccolta rifiu�

e disposi�vi di apertura e chiusura tali da assicurare sia l’aerazione che un’efficace difesa an�murrina

e an�nse@;

- il locale deve essere facilmente accessibile da tu@ i sogge@ anche con mobilità rido�a;

- i torrini o le canne di esalazione, di cui devono essere muni� i locali, devono essere ubica� ad una di-

stanza dai locali di abitazione e da finestre apribili non inferiore a m 10,00, medesima distanza devo-

no rispe�are le isole di raccolta rifiu�. I cassoni raccoglitori pos� nelle isole di raccolta rifiu�, dovran-

no essere prote@ dai raggi solari con apposite soluzioni ombreggian�.

6. La realizzazione delle canne di caduta è vietata in tu@ gli interven� edilizi. 

7. Le canna di caduta per il conferimento dei rifiu� degli edifici esisten� sono fa@ obbligo di dismissione. 

8. I locali raccolta rifiu�, qualora realizza� nell’area di per�nenza dell’edificio, dovranno essere realizza� con

materiali e �pologia tali da essere corre�amente inseri� nel contesto urbano di riferimento. 
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Capo V - Recupero urbano, qualità archite/onica e inserimento paesaggis!co

Ar!colo 136. Norma generale

1. Gli interven� edilizi che abbiano incidenza sulla rilevanza esterna di un edificio e le nuove costruzioni de-

vono essere  proge�a�  considerando  sopra�u�o i  valori  storico-ar�s�ci,  ambientali  ed  archite�onici

dell’edificio medesimo e del contesto circostante.

2. Tu@ gli interven� edilizi, anche se realizza� all’esterno del nucleo di an�ca formazione, devono comun-

que rispe�are e/o favorire la salvaguardia di alberi di alto fusto o comunque significa�vi e gli scorci pro-

spe@ci, le visuali e le vedute sul verde.

3. E’ vietato u�lizzare la facciata per collocarvi elemen� aggiun�vi, impian� tecnologici di qualsiasi genere

ad eccezione dei servizi primari e di quanto indicato all’art. 125 (A�rezzature per indicazioni ed altri appa-

recchi) Può tu�avia essere autorizzata, previa presentazione di specifico proge�o di inserimento este�co-

ambientale, l’apposizione di vetrine�e, insegne e/o scri�e di iden�ficazione commerciale e pubblicitaria,

installazioni luminose, tende solari, lapidi commemora�ve, targhe, secondo le indicazioni riportate agli

ar�coli seguen�.

Ar!colo 137. Manutenzione e revisione periodica delle costruzioni

1. I proprietari hanno l'obbligo di mantenere le costruzioni in condizioni di agibilità, di decoro, di idoneità

igienica e di sicurezza socio-ambientale.

2. L’Amministrazione comunale può far eseguire in ogni momento, previo congruo preavviso, ispezioni da

personale qualificato, per accertare le condizioni delle costruzioni e determinare provvedimen� da pre-

scrivere ai proprietari degli immobili, qualora vengano meno le condizioni di cui al precedente comma,

nonché emanare ordinanze con�ngibili e urgen� qualora lo stato dei luoghi sia tale da comportare peri-

colo per la pubblica incolumità o per l'igiene pubblica.

3. È altresì obbligo, nel caso di manufa@ contenen� amianto, darne comunicazione al Comune ai fini del

censimento regionale e, qualora ne sussistano i presuppos�, porre in essere tu@ gli interven� prescri@

dalla norma�va nazionale e regionale.

4. Negli interven� di manutenzione degli edifici o di rifacimento dei te@ o delle facciate - così come negli

stabili di nuova costruzione - devono essere ado�a� accorgimen� tecnici tali da impedire la posa e la ni-

dificazione dei piccioni, mediante apposizione di griglie, respingitori o altri idonei accorgimen�. 

Ar!colo 138. Aree ed edifici dismessi o in disuso

1. I proprietari, o i �tolari di diri@ su aree inedificate o in abbandono e su edifici o par� di edifici in disuso,

devono provvedere alla custodia, alla manutenzione e al decoro degli stessi, con interven� adegua�, qua-

li posa di recinzioni, pulizia e cura del verde, eventuali disinfestazioni e dera@zzazioni, nonché manteni-

mento in efficienza di linee di raccolta delle acque e simili, anche al fine di evitare fenomeni di degrado

urbano, occupazioni abusive e situazioni di pericolo per l’ordine pubblico e la sicurezza urbana.

2. L’Amministrazione Comunale, qualora accer� che lo stato di degrado urbano e di incuria delle aree e/o

degli edifici determina pericolo per la sicurezza, o per la salubrità o l’incolumità pubblica, oppure disagio

per il decoro e la qualità urbana, diffida i proprietari o i �tolari di diri@ ad eseguire interven� di ripris�no,

pulizia e messa in sicurezza delle aree, nonché di recupero degli edifici so�o il profilo edilizio, funzionale e

ambientale.

3. Entro 90 giorni dalla no�ficazione della diffida, di cui al comma due, i proprietari o i �tolari di diri@ devo-

no presentare proge�o preliminare per l’esecuzione degli interven� richies�, allegando una relazione che

esplici� le modalità e i tempi di esecuzione degli stessi.
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4. Decorso  il  termine  di  cui  al  precedente  comma  e  constatata  l’ino�emperanza  agli  ordini  impar��,

l’Amministrazione Comunale provvede in via sos�tu�va all’esecuzione di interven� di manutenzione e di

pulizia degli immobili, nonché a me�ere in sicurezza le aree. Le rela�ve spese sostenute dall’Amministra-

zione dovranno essere rimborsate dai proprietari o �tolari di diri@ su tali beni entro 30 giorni dalla richie-

sta e, in dife�o, tali spese saranno riscosse coa@vamente con la procedura prevista dalla norma�va vi-

gente.

5. In caso di ino�emperanza agli ordini impar�� è prevista una sanzione commisurata a € 200,00/mq di con-

sistenza catastale degli immobili, oltre al rimborso delle spese sostenute di cui al precedente comma.

Ar!colo 139. Interven! sulle pare! esterne degli edifici e disciplina del colore

1. Tu@ gli interven� da realizzare sulle pare� esterne degli edifici, ivi comprese l’intonacatura, la �nteggia-

tura e la colorazione dei serramen� esterni, dovranno assicurare una significa�va integrazione armonica,

sia in riferimento alle cara�eris�che archite�oniche del fabbricato stesso, sia in relazione al contesto cir-

costante.

2. La valutazione dell’inserimento armonico nel contesto si dovrà basare sui seguen� elemen�:

a) la visione d’insieme della via o della piazza;

b) le cara�eris�che archite�oniche e storiche del fabbricato e del contesto al fine di assicurare una si-

gnifica�va integrazione armonica;

c) l’impianto spaziale;

d) gli elemen� archite�onici limitrofi;

e) la luminosità del contesto e della superficie ogge�o d’intervento;

f) la sua estensione in rapporto agli altri elemen� di prospe�o quali griglie, infissi, portoni, ecc. o deco-

ra�vi;

g) le relazioni croma�che con la vegetazione e le a�rezzature urbane circostan�.

3. E’ escluso l’u�lizzo di materiali plas�ci e vernici prote@ve trasparen� ad elevata lucentezza.

4. Soluzioni figura�ve o par�colari tecniche di finitura devono o�enere preven�vo assenso dell’ufficio co-

munale competente.

5. Gli edifici intonaca� in tu�o o in parte, non possono subire interven� di scrostatura, anche parziale, fina-

lizza� all’evidenziazione delle stru�ure murarie in pietra o ma�oni.

6. In seguito a ritrovamen� in sito di par�colare interesse monumentale, storico-ar�s�co, ovvero in presen-

za di par�colari situazioni ambientali, possono essere concesse soluzioni di finitura in deroga alle disposi-

zioni sudde�e. Ciò è possibile unicamente in seguito all’approvazione di uno specifico proge�o che mo�vi

le scelte proposte in funzione di una maggior valorizzazione del manufa�o e del suo inserimento ambien-

tale.

7. Nei casi di edifici in cor�na in cui non sia possibile individuare le coloriture originarie dovranno essere u�-

lizzate cromie che si rappor�no in modo adeguato ed armonico con le �nte delle facciate degli edifici cir-

costan�.

8. La colorazione degli infissi dovrà armonizzarsi con la �nteggiatura della facciata. È inoltre obbligatorio che

tu@ gli infissi esterni dello stesso edificio e della stessa unità edilizia abbiano la medesima �nta e tonali-

tà, fa@ salvi specifici studi croma�ci valuta� posi�vamente dall’Amministrazione comunale.

9. La finitura delle facciate dovrà essere eseguita con materiali ada@ allo scopo e durevoli. È possibile il

mantenimento a vista del cemento armato, purché la sua superficie sia tra�ata con idonei prote@vi che

ne impediscano il degrado. Per l’u�lizzo di facciate con�nue e di vetrate a specchio potrà essere richiesta

la presentazione di uno specifico studio preliminare di inserimento nel contesto.
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10. Gli interven� di colorazione dei prospe@ esterni degli edifici dovranno di norma essere estesi all’intero

fabbricato, o almeno da cielo a terra per porzioni omogenee, quando questo cos�tuisce un unico corpo

uniforme e con�guo, prescindendo dalle divisioni proprietarie o catastali.

11. Potranno essere valutate soluzioni di colorazione diverse da quanto sopra, qualora le cara�eris�che ar-

chite�oniche, �pologiche del fabbricato e il contesto in cui questo è inserito, lo consentono.

Tu�avia, gli intonaci, le �nteggiature esterne e i materiali di rives�mento e di finitura, dovranno cara�e-

rizzarsi come un insieme armonico e coerente lungo ciascun fronte dell’edificio.

12. Tu@ gli infissi esterni dello stesso edificio dovranno avere la medesima �nta e tonalità e dovranno armo-

nizzarsi con la �nteggiatura della facciata.

13. Le operazioni di rintonacatura e di �nteggiatura degli edifici esisten� non dovranno arrecare pregiudizio

alla leggibilità di preesisten� decorazioni, rilievi, fregi e altri elemen� decora�vi archite�onici e/o pi�orici

di pregio esisten� sulle facciate, che devono essere conserva� e valorizza�.

14. Per quanto riguarda gli immobili e le zone tutela� dal Decreto Legisla�vo 22/01/2004 n. 42, quelli ricom-

presi nel perimetro del Naf (Nucleo An�ca Formazione), il colore delle facciate dovrà preferibilmente es-

sere ricondo�o a quello originario o originale, derivante da approfondite indagini e studi documentali.

15. Le richieste di colorazione integrale dei fron� degli edifici, dovranno essere adeguatamente documentate

e saranno valutate dall’Amministrazione secondo i seguen� criteri:

a) nel caso di intervento di nuova edificazione o di ristru�urazione integrale dell’edificio esistente, la

valutazione del colore è contestuale a quella del proge�o archite�onico, sen�ta la Commissione del

Paesaggio per gli aspe@ di competenza;

b) nel caso di interven� rela�vi alle sole facciate, il colore dovrà essere concordato con il competente

ufficio comunale che, qualora ne ravvisasse la necessità, potrà acquisire il parere della competente

Commissione.

16. Nei casi di valutazioni este�che non coinciden� alle specifiche richieste della commi�enza, prevale il giu-

dizio espresso dall’Amministrazione comunale.

Ar!colo 140. Zoccoli e decorazioni

1. Lo zoccolo delle case prospicien� la pubblica via e dei muri di cinta, nonché quello di fabbrica� costrui� in

arretramento non recintato, deve essere cos�tuito da materiali durevoli e resisten� ed avere un'altezza

di almeno metri 0,60.

2. Deve inoltre essere garan�to, sulle facciate dei fabbrica� prospicien� la pubblica via e sui muri di cinta,

per una fascia con�nua di altezza pari a metri 2,50 misurata dal piede del fabbricato, o comunque su tut-

to il muro di cinta quando più basso, un tra�amento prote@vo an�-graffi� operato mediante sistemi di

protezione, atossici e per quanto possibile biodegradabili, che perme�ano una facile pulizia delle superfi-

ci imbra�ate.

3. Le decorazioni degli edifici, qualora siano ad altezza inferiore a metri 4,50 dal suolo, non possono sporge-

re sull'area stradale più di cm 3, così come le zoccolature dei fabbrica� prospicen� le pubbliche vie.

4. Prescrizioni par�colari potranno essere richieste in caso di edifici monumentali o di par�colare pregio.

Ar!colo 141. Agge0 su strada

1. La realizzazione di stru�ure agge�an� su suolo pubblico (balconi, pensiline, gronde, cornicioni, ecc.) ver-

rà valutata in relazione a specifici aspe@ funzionali, archite�onici, este�ci o ambientali, sen�ta eventual-

mente la Commissione per il Paesaggio; potrà essere assen�ta solo se l'agge�o non sia superiore al 10%

della larghezza stradale e con un massimo di metri 1,00.

2. L'agge�o di balconi, gronde, pensiline, bow windows e simili è consen�to ad altezza non inferiore a metri

4,50 su aree aperte al traffico veicolare e metri 3,50 su marciapiedi e aree pedonali (misurata fra l'intra-
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dosso e il marciapiedi, a filo della parete) e l'agge�o, oltre a rispe�are i limi� sopra indica�, dovrà essere

arretrato di almeno metri 0,50 dal filo del marciapiede stesso.

Ar!colo 142. Stru/ure agge/an! su suolo privato

1. Negli spazi liberi tra un fabbricato e i confini con altre proprietà, possono essere realizzate stru�ure ag-

ge�an� (balconi, pensiline, ecc.) per una profondità che consenta di mantenere almeno i metri 2,50 di di-

stanza tra il limite dell’agge�o ed il confine di proprietà opposto. In caso di interven� su edifici esisten�,

pos� a distanza dai confini inferiore a quella consen�ta dalle norme urbanis�che, fa�a salva la norma di

cui al paragrafo precedente, la realizzazione di corpi agge�an� ed i loro limi� verrà valutata dall’Ammini-

strazione Comunale in relazione agli aspe@ funzionali, archite�onici, este�ci o ambientali.

2. Le stru�ure agge�an� che siano collegate tra loro da piano a piano cos�tuiscono fronte del fabbricato,

agli effe@ delle distanze.

3. È facoltà dell’Amministrazione, sen�ta la Commissione per il Paesaggio in relazione agli aspe@ funzionali,

archite�onici, este�ci e/o ambientali, consen�re il collegamento ver�cale delle stru�ure agge�an�, sen-

za che lo stesso sia considerato fronte del fabbricato.

Ar!colo 143. Abbaini, lucernari e aperture in falda

1. Abbaini, lucernari e aperture in falda sono soluzioni costru@ve generalmente tese a garan�re i requisi�

di illuminazione ed areazione ai vani so�ote�o. 

2. Abbaini, lucernari e aperture in falda non possono eccedere in proiezione la decima parte della superficie

di falda, salvo comprovate esigenze funzionali o composi�ve da dimostrare con idonea relazione tecnica.

3. Il volume degli abbaini di nuova formazione deve essere incluso nella volumetria u�le per la determina-

zione dell’altezza media ponderale di cui all’ar�colo 63 della L.R. 11 marzo 2005 n. 12 e s.m.i..

Qualora non vengano modificate le quote d’imposta della gronda, di colmo e le linee di pendenza della

falda del te�o, il presente comma si intende disapplicato.

4. È facoltà dell'Amministrazione, sen�ta la Commissione per il Paesaggio, concedere in taluni casi soluzioni

alterna�ve alle disposizioni di cui al primo paragrafo del presente ar�colo.

Ar!colo 144. Tende, lapidi, vetrine/e e decorazioni murali

1. Si definiscono tende da sole i manufa@ mobili o semimobili in tessuto o materiali assimilabili, pos� ester-

namente a protezione di finestre, vetrine o ingressi di abitazioni ed edifici commerciali.

2. È consen�ta l'apposizione, alle porte ed alle finestre, di tende che possono anche agge�are sullo spazio

pubblico a condizione che siano retra@li e che non abbiano stru�ure d'appoggio fisse.

Le tende devono risultare omogenee per ogni fronte dell’edificio, sia nella forma sia nel materiale sia nel

colore; le condizioni per l’installazione sono stabilite dall’Area Tecnica sulla base del contesto di inseri-

mento.

Non è consen�ta l’installazione di tende sulle aperture dei piani terreni qualora le aperture prospe@no

su strade prive di marciapiedi. Nelle strade con marciapiedi l'agge�o è consen�to qualora arretrato di al-

meno metri 0,50 alla larghezza del marciapiede stesso; le tende, unitamente alle loro appendici e ai loro

meccanismi (ivi comprese appendici ver�cali, anche di tela, o guarnizioni di frangia), non possono essere

pos� ad altezza inferiore a metri 2,20 dal marciapiede.

Per quanto a@ene le tende pubblicitarie, si rimanda allo specifico regolamento in materia.

3. Le lapidi poste su facciate di edifici, anche priva�, a ricordo e commemorazione di personaggi o di even�

storici,  sono da ritenersi inamovibili, salvo autorizzazione comunale e delle altre competen� autorità.

L'apposizione di nuove lapidi è sogge�a all’o�enimento del �tolo abilita�vo e saranno valutate in relazio-

ne agli aspe@ funzionali, archite�onici, este�ci o ambientali dell’edificio.
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4. La posa di vetrine�e che rimangano entro il filo di facciata, senza sporgere sul suolo pubblico e senza al-

terare o coprire gli elemen� archite�onici dell’edificio, sono sogge�e a preven�va valutazione e autoriz-

zazione da parte del competente ufficio comunale.

5. Decorazioni murali, quali dipin� figura�vi ed ornamentali di qualsiasi genere, sulle facciate delle case e su

muri espos� alla pubblica vista sono assen�bili solo previa approvazione dei rela�vi proge@.

Ar!colo 145. Cartelli, manifes!, insegne

1. È sogge�o ad autorizzazione il posizionamento di ogge@ di qualsiasi genere, quali mezzi pubblicitari, car-

telli manifes�, sui fabbrica�, sulle aree libere di per�nenza degli stessi o sulle aree non edificate, sia pri-

vate che pubbliche, o d’uso pubblico, fa�e salve specifiche autorizzazioni previste dalla norma vigente in

materia, nonché fa@ salvi regolamen� specifici approva� dall’Amministrazione Comunale. 

2. Al fine di valutare e garan�re il decoro urbano e l’armonioso inserimento nel contesto la domanda di au-

torizzazione deve essere corredata da:

a) documentazione fotografica generale e di de�aglio dell’edificio;

b) elabora� grafici  cos�tui� da estra�o mappa in scala  1:2000, piante,  sezioni  e prospe�o in scala

1:100;

c) par�colari dell’insegna in scala 1:20.

3. È vietata l'installazione di mezzi pubblicitari su edifici storici od ar�s�ci o cos�tuen� elemen� di par�cola-

re importanza archite�onica o quando, tenuto conto della forma, dei materiali e del colore, la sudde�a

installazione risul� in contrasto con l'ambiente.

4. È vietata l’esposizione di ogge@ e insegne luminose a scopo di pubblicità, nonché l’affissione di cartelloni

di pubblicità:

a) sui prospe@ e sui degli edifici prospicien� piazze monumentali;

b) su muri e decorazioni archite�oniche di chiese, palazzi di cara�ere storico ar�s�co.

5. È vietato porre insegne a bandiera all’interno del nucleo di an�ca formazione; l’installazione di queste po-

trà venire concessa previa valutazione della Commissione per il Paesaggio. In ques� casi, l’insegna non

dovrà comunque trovarsi ad un’altezza inferiore a metri 2,20 dal so�ostante piano di calpes�o.

6. È vietata l’installazione di mezzi pubblicitari (o di segnalazioni diverse da quelle di pubblica u�lità) sulle

aree libere adiacen� i tra@ panoramici lungo la viabilità esistente e la viabilità di nuova realizzazione (così

come definita nel PTCP), nonché lungo le vie Gaetana Agnesi, Giuseppe Mazzini, Milano, Generale Carlo

Alberto Dalla Chiesa, Guido Rossa, Per Cesano, Per Binzago, Edoardo Ferravilla, Caravaggio, Giorgio Am-

brosoli, Maestri del Lavoro, Per Seregno, Carlo Ca�aneo, Sabo�no e le strade di nuova realizzazione.

7. L’Amministrazione Comunale, può consen�re l’installazione di stru�ure pubblicitarie, anche direzionali,

qualora siano u�li al miglioramento della qualità del contesto, abbiano cara�ere unitario con riguardo al

compendio immobiliare ed abbiano capacità corrispondente al numero dei sogge@ insedia� o da insedia-

re.

Ar!colo 146. Prescrizioni edilizie per le a0vità terziarie, commerciali ed ar!gianali

1. La facciata, o porzione della stessa, interessata dall’a@vità commerciale e ar�gianale, non deve avere

una colorazione diversa dal resto del fronte dell’edificio. 

2. L’interno dell’esercizio deve essere illuminato in modo tale da non variare le condizioni luminose dello

spazio pubblico circostante.

3. Le zoccolature, le modanature o gli ornamen� intorno alle aperture esisten� non devono subire alterazio-

ni per effe�o dell’insediamento dell’a@vità.

4. Non è possibile realizzare una nuova vetrina, quando questo compor� una modifica sostanziale della fac-

ciata. Se la vetrina è preesistente rispe�o all’insediamento dell’a@vità, essa non può essere modificata in
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modo radicale, ma deve mantenere gli aspe@ archite�onici ed edilizi originali e le modifiche apportate

dovranno essere coeren� con il contesto storico-archite�onico.

5. Sono consen�te modifiche agli accessi delle vetrine se necessarie e conformi alla norma�va per l’abba@-

mento delle barriere archite�oniche.

6. Le par� in vetro della vetrina non devono avere colorazione.

7. Vetrine e accessi non possono essere dota� di serramen� e ornamen� in contrasto con le cara�eris�che

storiche e archite�oniche dell’edificio e della zona. 

Ar!colo 147. Proge/azione dei requisi! di sicurezza per i luoghi pubblici urbani 

1. Tu@ gli interven� edilizi devono essere a�ua� nel rispe�o delle disposizioni in materia di sicurezza conte-

nute nelle norma�ve vigen�. 

2. Per gli interven� con affaccio su spazi pubblici sia di nuova edificazione che modifichino l’aspe�o esterio-

re, siano essi di ampliamento o ristru�urazione, si raccomanda la preven�va verifica delle vigen� norme

UNI sui criteri di prevenzione del crimine nella pianificazione urbanis�ca e proge�azione edilizia, aven� lo

scopo di so�rarre spazio al crimine ed indurre una miglior percezione di sicurezza nei ci�adini. In par�co-

lare, per la pianificazione urbanis�ca in generale e per gli edifici residenziali, i negozi e gli uffici si dovran-

no tenere in  considerazione le  seguen� norme:  UNI EN 14383-1,  UNI CEN/TR 14383-2, UNI CE N/TS

14383-3 e UNI CEN/TS 14383-4. 
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Capo VI - Elemen! costru0vi

Ar!colo 148. Proge/azione universale - Superamento delle barriere archite/oniche

1. Tu@ gli interven� edilizi devono essere proge�a� e realizza� per migliorare il grado di fruibilità degli edi-

fici esisten�, secondo i criteri di Accessibilità, Visitabilità e Ada�abilità, con soluzioni conformi alla norma-

�va in materia di superamento ed eliminazione delle barriere archite�oniche.

Si rinvia al “Piano per l’eliminazione e il superamento delle barriere archite�oniche” del Comune di Desio

per l’applicazione delle disposizioni in materia.

2. Al fine di garan�re una migliore qualità della vita e la piena fruibilità dell'ambiente, costruito e non co-

struito, per l'utenza ampliata, la proge�azione deve essere orientata all'applicazione della norma e ai cri-

teri di Proge�azione Universale di cui alla convenzione ONU sui diri@ per le persone con disabilità ra�fi-

cata con L. n. 18 del 3 marzo 2009. 

3. In tu@ gli interven� edilizi sulle unità immobiliari aperte al pubblico, a par�re dagli interven� qualificabili

di manutenzione straordinaria, deve essere garan�to il requisito di Visitabilità per gli spazi u�lizza� dal

pubblico. 

4. Ai requisi� di Accessibilità, Visitabilità e Ada�abilità sono ammesse le deroghe previste dalla legislazione

vigente e in par�colare quelle rela�ve: ai locali tecnici, l’accesso ai quali è riservato ai soli adde@; agli edi-

fici residenziali con non più di tre livelli, compresi i piani interra� e por�ca�, per i quali è consen�ta solo

la deroga all’installazione di meccanismi per l’accesso ai piani superiori, purché sia assicurata la possibilità

tecnica di installazione in tempi successivi (preferendo soluzioni che prevedano la futura installazione di

elevatori/ascensori rispe�o all’installazione di servoscala); deve essere comunque assicurata l'accessibili-

tà delle par� comuni al piano terra e ai piani interra�; agli edifici, agli spazi ed ai servizi esisten�, per i

quali è ammessa deroga in casi di dimostrata impossibilità tecnica, connessa agli elemen� stru�urali o

impian�s�ci; agli edifici sogge@ a vincolo monumentale, solo nei casi in cui le opere di adeguamento pos-

sano cos�tuire pregiudizio ai valori storici ed este�ci del bene tutelato.

È fa�a salva la possibilità di intervenire comunque con opere provvisionali come previsto dalla norma�va.

5. I condomini residenziali favoriscono le migliorie per l'Accessibilità, privilegiando, ove possibile, le soluzio-

ni fruibili dal maggior numero di persone. 

6. L'installazione di elevatori a cabina per garan�re l'accessibilità ai piani è ammessa anche per dislivelli su-

periori ai 4 metri, nel rispe�o delle norma�ve specifiche per ques� impian� (D.lgs 27/01/2010, n. 17).

Ar!colo 149. Serre bioclima!che e sistemi passivi di captazione dell’energia

1. Le serre e i sistemi passivi per la captazione e lo sfru�amento dell’energia solare, realizza� negli edifici di

nuova costruzione e negli edifici esisten�, non sono computa� purché rispe@no tu�e le seguen� condi-

zioni:

a. essere integrate nell’organismo edilizio;

b. avere una profondità non superiore a metri 1,50;

c. avere superficie ne�a in pianta inferiore o uguale al 15% della superficie u�le di ciascun subalterno a

cui sono collegate;

d. la superficie disperdente deve essere realizzata in elemen� trasparen� con trasmi�anza termica U ≤

1,5 W/m²K per almeno il 50%;

e. essere apribili per una superficie pari ad almeno un terzo dello sviluppo dell’involucro;

f. essere dotate di schermature e/o disposi�vi mobili o rimovibili, per evitare il surriscaldamento es�-

vo, a�e a ridurre almeno del 70% l’irradiazione solare massima durante il periodo es�vo;

g. garan�re una riduzione pari ad almeno il 10% dell’indice di prestazione per la clima�zzazione inver-

nale o il riscaldamento di ciascun subalterno a cui sono collegate; tale riduzione non è richiesta qua-
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lora la loro realizzazione avvenga nell’ambito di un intervento di ristru�urazione edilizia che coinvol-

ga più del 25% della superficie disperdente dell’intero edificio a cui sono integrate e siano, di conse-

guenza, rispe�a� i requisi� di cui al punto 7 della D.G.R. 8745/2008;

h. non essere dotate di impianto di riscaldamento o di raffrescamento.

Nel caso di serre e sistemi passivi per la captazione e lo sfru�amento dell’energia solare realizza� sulle

facciate non orientate in un angolo compreso tra ±45° rispe�o alla direzione sud, dovrà essere allegato,

alla presentazione o alla richiesta del �tolo, il file digitale (file .xml o eventuali aggiornamen�) con il det-

taglio del calcolo eseguito a dimostrazione della riduzione del fabbisogno di cui sopra.

2. La verifica dei rappor� aeran� ed illuminan� dei locali con superfici finestrate aven� affaccio verso la ser-

ra bioclima�ca o elemen� similari, dovrà essere effe�uata considerando quale unico locale quello cos�-

tuito dalla serra e dal locale retrostante. Ai fini della verifica del rapporto illuminante minimo dei locali re-

trostan�, il valore di superficie finestrata u�le andrà mol�plicato per il coefficiente di trasmissione della

luce delle superfici a vetro con cui verrà costruita la serra. Tale coefficiente andrà opportunamente a�e-

stato dal produ�ore dei vetri. I locali retrostan� le serre devono rispe�are quanto previsto dagli ar�. 99

(Aerazione naturale) e 104 (Requisi� di illuminazione naturale e dire�a).

3. In par�colare, ai fini del calcolo del rapporto aerante potranno essere conteggia� anche i serramen� che

si aprono sulle serre esclusivamente qualora ricorrano tu�e le seguen� condizioni:

a. la serra sia dotata di serramen� facilmente apribili e fronteggian� il serramento che si vuole u�lizza-

re per la verifica;

b. la superficie dei serramen� della serra fronteggian� l’apertura che si vuole u�lizzare per la verifica

non sia inferiore a un decimo della somma delle superfici in pianta della serra e del locale retrostan-

te;

c. i serramen� della serra prospe@no su spazi pubblici.

Ar!colo 150. Cor! o cor!li

1. Si definisce cor�le l’area scoperta compresa fra corpi di fabbrica e/o aree verdi e/o tra spazi pubblici, de-

s�nata al passaggio delle persone, a dar luce ed aria agli ambien� interni dei fabbrica�.

2. Per le sole finalità igienico-sanitarie si definiscono cor� o cor�li gli spazi scoper�, anche su diverse quote,

preordina� alla ven�lazione e illuminazione di ambien� abitabili interni al corpo di fabbrica, delimita� per

almeno i 4/5 del loro perimetro da fabbrica� o muri di confine tra i vari lo@ di altezza superiore a metri

3,00. Nelle cor� e nei cor�li devono comunque essere rispe�ate le verifiche in materia di distanze e altez-

ze per gli interven� ivi previs�.

3. La loro superficie ne�a non deve essere inferiore ad un quarto di quella delle pare� che li delimitano e

non possono avere la� inferiori a metri 4,00. 

4. In tu�e le cor� e i cor�li interni ai fabbrica�, anche se di uso comune a più edifici, è permesso l'inseri-

mento di ascensori, al fine di garan�re l'accessibilità ver�cale agli edifici esisten�, anche in deroga alle

prescrizioni dei pun� preceden�.

5. Nei cor�li esisten� è favorito l'inserimento del verde anche tramite l'abba@mento di muri di confine di

cor�li adiacen�. La proge�azione e la realizzazione di tu@ gli spazi, anche a�rezza�, deve essere unitaria.

6. Il Comune di Desio riconosce il diri�o dei bambini al gioco e alle a@vità ricrea�ve proprie della loro età.

Nei cor�li, così come nei giardini e nelle aree scoperte delle abitazioni private viene favorito il gioco dei

bambini, fa�e salve le fasce orarie di tutela della quiete e del riposo stabilite dai regolamen� condominia-

li. Il gioco dei bambini potrà avvenire all’interno delle sudde�e aree, con l’eventuale eccezione di quelle

che verranno espressamente indicate, da apposita delibera condominiale, come interde�e -in tu�o o in

parte- al gioco dei bambini. 
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Ar!colo 151. Pa!i

1. I pa�i sono spazi preordina� alla ven�lazione e illuminazione di ambien� abitabili interni al corpo di fab-

brica.

2. Essi sono funzionali ad edifici o a parte di essi di non più di due piani e possono essere privi di comunica-

zione dire�a con l'esterno a livello del pavimento.

3. I pa�i devono avere una superficie ne�a non inferiore ad un sesto della superficie delle pare� che li deli-

mitano e non possono avere la� inferiori a metri 4,00.

Ar!colo 152. Spazi e deposi! per bicicle/e

1. Gli edifici con des�nazione d’uso residenziale di nuova costruzione o ogge�o di intervento di sos�tuzione

edilizia nonché di ristru�urazione globale compos� da più di 8 unità immobiliari devono essere dota� di

spazi comuni a�rezza� per il deposito di bicicle�e, preferibilmente pos� nei piani interra�. Gli stessi do-

vranno avere le dimensioni minime di mq 16, ai quali vanno aggiun� altri mq 1,5 per ogni unità immobi-

liare in più, oltre alle prime 8.

2. Gli edifici con des�nazione d’uso commerciale, produ@va e terziaria di nuova costruzione o ogge�o di in-

tervento di sos�tuzione edilizia nonché di ristru�urazione globale dovranno prevedere spazi comuni at-

trezza� per il deposito di bicicle�e nella misura minima di 1 posto bici/300 mq di superficie lorda di pavi-

mento.

3. Nei cor�li di edifici di nuova costruzione o ogge�o di intervento di sos�tuzione edilizia nonché di ristrut-

turazione globale devono essere individua� spazi comuni a�rezza� per il parcheggio delle bicicle�e di chi

abita o lavora negli edifici da esso accessibili nella misura maggiore tra almeno un posto bici ogni unità

immobiliare e un posto bici ogni 100 mq di SL. Nel caso di edifici produ@vi tale indice è rido�o a un posto

bici ogni 300 mq di SL.

4. Nei cor�li degli edifici esisten� si deve favorire, compa�bilmente con gli spazi, il parcheggio delle bici-

cle�e di chi abita o lavora negli edifici da esso accessibili.

Ar!colo 153. Cavedi

1. Si definisce cavedio l’area scoperta interamente delimitata da fabbrica�, a�a a dar luce e aria a locali se-

condari, quali, a �tolo esemplifica�vo e non esaus�vo, vani scala, corridoi, bagni, ripos�gli, ecc.

2. I cavedi sono preordina� alla ven�lazione e illuminazione di ambien� quali bagni, scale, corridoi, ripos�gli

e can�ne fino ad un massimo di 10 piani. I cavedi devono garan�re, al piano so�ostante a quello più bas-

so da ven�lare e illuminare, un collegamento aperto pari almeno a 1/3 della superficie minima, di cui al

comma 2, ed inoltre devono proseguire con sezione aperta fino al colmo del te�o. 

3. Ai fini di cui al comma 1, i cavedi devono essere così dimensiona�:

- altezza fino a 8 metri: lato minimo 2,50 metri, superficie minima 6 mq;

- altezza fino a 12 metri: lato minimo 3,00 metri, superficie minima 9 mq;

- altezza fino a 18 metri: lato minimo 3,50 metri, superficie minima 12 mq;

- altezza oltre 18 metri: lato minimo 4,00 metri, superficie minima 16 mq.

4. Per superficie minima si intende quella libera da proiezioni in pianta di par� agge�an�. L'altezza dei cave-

di si computa a par�re dal piano del pavimento del vano più basso illuminato dal cavedio. La base del ca-

vedio deve essere facilmente accessibile onde consen�rne la pulizia. Il cavedio deve essere aperto alla

base onde consen�re il �raggio naturale. 

5. In tu@ gli interven� edilizi, ad eccezione di quelli realizza� all’interno del NAF, non è ammessa la creazio-

ne di nuovi cavedi di cui al presente ar�colo. Negli interven� di recupero del patrimonio edilizio, esclusa

la demolizione e ricostruzione fuori sagoma, è consen�to il mantenimento dei cavedi esisten� senza peg-
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giorare la situazione di fa�o ed è ammesso l’adeguamento alle dimensioni di cui ai commi preceden� del

presente ar�colo dei cavedi esisten� aven� dimensioni inferiori.

6. Nei cavedi non sono permessi agge@.

Ar!colo 154. Cavedi tecnici o passi d’uomo

1. I cavedi tecnici o passi d'uomo sono preordina� al passaggio dei condo@ tecnici ver�cali dell'impian�s�-

ca del manufa�o edilizio e nessun locale può affacciarsi sui medesimi. Essi devono contenere stru�ure

fisse di collegamento ver�cale e piani griglia� per garan�re un accesso agevole e sicuro al personale tec-

nico.

2. I cavedi tecnici possono essere adiacen� e aper� sui cavedi di aeroilluminazione, a condizione che non ne

riducano la superficie minima in pianta; inoltre, devono essere dota� di �raggio naturale o meccanico dal

piede dell'edificio al colmo del te�o.

Ar!colo 155. Autorimesse o pos! auto priva!

1. Le autorimesse o pos� auto priva� devono essere realizza� nel rispe�o di tu�e le norme di sicurezza, di

prevenzione incendi ed igieniche de�ate dalla vigente norma�va in materia.

Le griglie di areazione dei corselli e/o degli spazi di manovra devono distare dalle finestre o aperture al-

meno metri 3,00. Le autorimesse des�nate ad un solo veicolo devono avere superficie ne�a minima di

mq 14,00 esclusi gli spazi di manovra.

Le rampe di accesso alle autorimesse non possono avere pendenze superiori al 20% e immissione dire�a

sulla carreggiata in strade ad alto traffico veicolare. In caso di dimostrata impossibilità al rispe�o della

prede�a pendenza (=20%), potrà essere concesso, per autorimesse aven� capacità di parcamento non

superiore a 9 autoveicoli, di derogare fino ad un massimo del 25%, in ogni caso da autorizzarsi dal compe-

tente comando Vigili del Fuoco in sede di valutazione dei proge@.

La realizzazione delle autorimesse interrate non deve ostacolare il deflusso di corsi d’acqua esisten� e

della fognatura comunale, né pregiudicare le linee di erogazione di servizi di interesse pubblico (acqua,

energia ele�rica, metano, telefono), né alterare l’equilibro idrogeologico del so�osuolo. Quando la con-

formazione stru�urale dell’organismo edilizio o le dimensioni dell’area di per�nenza non consentano la

formazione al proprio interno di spazi di manovra adegua�, è ammessa la realizzazione di accessi ai par-

cheggi tramite sistemi automa�zza� di elevazione e movimentazione meccanizzata o con rampe regolate

da impianto semaforico. In tal caso devono comunque essere realizza� spazi di a�esa degli autoveicoli, al

di fuori della sede stradale dimensiona� in modo tale da non creare ostacolo ai flussi veicolari sulle car-

reggiate.

2. A far data dall’entrata in vigore del presente Regolamento, per il conseguimento del �tolo abilita�vo edi-

lizio rela�vo alla realizzazione di edifici ad uso diverso da quello residenziale aven� superficie u�le supe-

riore a 500,00 mq e per i rela�vi interven� di ristru�urazione edilizia, è obbligatoria l’installazione di un

congruo numero di infrastru�ure ele�riche per la ricarica dei veicoli idonee a perme�ere la connessione

degli autoveicoli u�lizzan� gli spazi a parcheggio coperto o scoperto e da ciascun box per auto, siano essi

per�nenziali o no, in conformità alle disposizioni edilizie di de�aglio fissate nel regolamento stesso. Per

ogni box è invece obbligatorio prevedere il singolo punto di ricarica. 

Ar!colo 156. Autorimesse pubbliche o di uso pubblico

1. Tu@ i ricoveri per autoveicoli al chiuso, interra� o meno, aper� al pubblico, che vengano u�lizza�, anche

parzialmente, a rotazione su base oraria o giornaliera, sono da considerarsi, ai fini del presente regola-

mento, autorimesse pubbliche o d’uso pubblico.
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2. Le autorimesse pubbliche o d’uso pubblico devono essere realizzate nel rispe�o di tu�e le norme igieni-

che, di sicurezza e di prevenzione incendi de�ate dalle vigen� leggi, decre� e regolamen�.

3. Qualora queste ul�me vengano realizzate al di so�o o in prossimità di aree verdi, o al di so�o di strade o

piazze pubbliche, le rela�ve bocche di areazione, senza recare alcun �po di moles�a o danno, dovranno

essere realizzate con cara�eris�che tali da garan�re la corre�a ven�lazione naturale.

4. Per il conseguimento del �tolo abilita�vo edilizio rela�vo alla realizzazione o alla ristru�urazione di auto-

rimesse pubbliche o di uso pubblico è obbligatoria l’installazione di un congruo numero di infrastru�ure

ele�riche per la ricarica dei veicoli idonee a perme�ere la connessione degli autoveicoli u�lizzan� gli spa-

zi a parcheggio all’interno delle stesse, in conformità alle disposizioni edilizie di de�aglio fissate nel rego-

lamento stesso. In tali autorimesse deve essere realizzato almeno un idoneo servizio igienico per il perso-

nale adde�o.

5. Le autorimesse pubbliche devono essere dotate di apposita segnale�ca orizzontale e ver�cale.

Ar!colo 157. Recinzioni

1. Le recinzioni devono essere realizzate nel rispe�o delle previsioni degli strumen� urbanis�ci ed  avere al-

tezza non superiore a metri 2,50 dalla quota del marciapiede esistente sulla strada dalla quale l’area di

per�nenza del fabbricato ha accesso principale o, in mancanza di de�o marciapiede, dalla quota della

strada aumentata di cm 15 e possono essere realizzate in muratura solo sino alla quota di cm 80.

2. Le recinzioni poste in adiacenza a spazi pubblici o sogge@ al pubblico transito debbono essere realizzate

in materiali non pericolosi e durevoli, con adeguata zoccolatura, e debbono avere forma e trasparenza

tali da assicurare il loro posi�vo inserimento ambientale e la loro rispondenza alle specifiche esigenze

dell'insediamento posto nell'area da recingere; de�e recinzioni debbono altresì rispe�are gli eventuali al-

lineamen� preesisten� nonché gli allineamen� prescri@, in funzione di esigenze di sicurezza del traffico,

di adeguatezza delle sedi viarie e dei marciapiedi.

3. Le recinzioni poste alla intersezione tra due strade debbono prevedere uno smusso di metri 5,00 per lato

misurato dall’intersezione del prolungamento dei fili stradali; soluzioni alterna�ve potranno essere valu-

tate laddove siano riscontrate cause impedi�ve idoneamente documentate.

4. Rimane salva ed impregiudicata la facoltà del proprietario di chiudere, in qualunque tempo, il proprio ter-

reno,  edificato o meno,  a  prescindere  dalla  des�nazione urbanis�ca,  con recinzioni  leggere  consone

all'ambiente quali, ad esempio, siepe o rete sorre�a da pali infissi nel terreno. In area agricola, fermo re-

stando quanto previsto dalle norme del PGT, sono vietate recinzioni in muratura, calcestruzzo, metallo,

plas�ca e pannelli di legno.

Ar!colo 158. Manufa0 provvisori

1. Per manufa@ provvisori si intendono le stru�ure stagionali e quelle dire�e a soddisfare obie@ve esigen-

ze, con�ngen� e temporanee, purché des�nate ad essere immediatamente rimosse al cessare della tem-

poranea necessità e, comunque, entro un termine non superiore a cento�anta giorni, comprensivo dei

tempi di alles�mento e smontaggio del manufa�o, previa comunicazione di avvio dei lavori all'ammini-

strazione comunale.

2. La  realizzazione di  manufa@ provvisori  è  eseguibile  soltanto  da  quan� siano  nel  legi@mo possesso

dell'area interessata dall'intervento e, qualora realizza� su suolo pubblico o asservito all’uso pubblico,

previa so�oscrizione di impegna�va con la quale il richiedente assuma l'obbligazione di procedere, entro

la scadenza fissata, all'integrale rimozione del manufa�o, con espressa acce�azione dell'intervento co-

munale d'ufficio in danno, in caso di eventuale inadempienza; è facoltà dell'Amministrazione prescrivere

la prestazione di fideiussione per un importo pari al presumibile costo di rimozione del manufa�o e di ri-

messione in pris�no dell'area. 
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3. Per par�colari  e mo�vate esigenze, che saranno valutate dall’Amministrazione Comunale, i  manufa@

provvisori possono avere un periodo di permanenza maggiore, comunque non superiore ad un anno; in

tal caso l’installazione del manufa�o è subordinata alla s�pula di specifica convenzione, assis�ta da ido-

nea fideiussione, per la regolamentazione dell’intervento.

4. I manufa@ di cui al presente ar�colo devono avere le dimensioni minime necessarie in relazione al loro

uso, essere realizza� in materiali leggeri, con requisi� di agevole asportabilità, ed avere aspe�o compa�-

bile con il decoro urbano e con i cara�eri salien� dell'ambiente circostante. 

5. Le disposizioni del presente ar�colo non si applicano all'insediamento provvisorio di impian� des�na� al

mercato se@manale o a spe�acoli viaggian�, né all'occupazione temporanea di suolo pubblico con stand

per inizia�ve culturali, poli�che e commerciali da porre su aree a tale fine messe a disposizione dalla

competente autorità comunale in occasione di feste, fiere e sagre, per i quali non è necessario alcun

provvedimento in materia edilizia ma che sono disciplina� dagli apposi� regolamen�.
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Titolo IV – Vigilanza e sistemi di controllo

Ar!colo 159. Esercizio delle funzioni di vigilanza e controllo delle trasformazioni e usi del territorio

1. L’Amministrazione Comunale esercita le proprie funzioni di vigilanza sull’a@vità edilizio-urbanis�ca nel

territorio comunale, al fine di assicurarne la rispondenza alle norme di legge e del presente Regolamento,

alle prescrizioni degli strumen� urbanis�ci ed alle modalità a�ua�ve stabilite dai �toli abilita�vi o consen-

�te per l’esercizio dell’a@vità edilizia.

2. L’Amministrazione, per l’esercizio di tale vigilanza, si avvale di funzionari e agen� comunali e può far pro-

cedere d’ufficio alla visita dei lavori edili per accertarne il regolare andamento e verificarne la conformità

al proge�o approvato.

Ar!colo 160. Funzioni di vigilanza

1. Gli Uffici Comunali effe�uano i controlli tecnici di competenza sull’a@vità urbanis�co-edilizia nel rispe�o

del principio di responsabilità dei singoli operatori e col fine esclusivo di accertare la rispondenza dell’a@-

vità edilizia al proge�o assen�to. Il Dirigente esercita la vigilanza, come previsto dal comma 1 dell’art. 27

del DPR 380/2001 e s.m.i., congiuntamente con la Polizia Locale per quanto di competenza. Gli a@ o i

fa@, anche di cara�ere procedurale, già acquisi� dal Responsabile del Procedimento e - più in generale - i

presuppos� sui quali si è formato il �tolo edilizio, non cos�tuiscono ogge�o di accertamento o di valuta-

zione da parte del controllo tecnico.

2. L'Amministrazione può disporre in ogni momento le verifiche ritenute necessarie, anche indipendente-

mente dalla presentazione di proge@ di variante. Le unità organizza�ve competen� hanno l’obbligo di

accertare l’eventuale realizzazione di opere edilizie in assenza di �tolo, in difformità dal medesimo o con

variazioni essenziali, ovvero in violazione delle disposizioni del Regolamento Edilizio, ogni qualvolta ven-

gano a conoscenza di fa@ o comportamen� a ciò finalizza�. Le segnalazioni e le denunce dei sogge@ terzi

e degli organi prepos� devono in ogni caso prospe�are in maniera circostanziata tu@ gli elemen� che

facciano supporre l’avvenuta realizzazione di opere abusive. Tu�e le no�zie di reato, riferite alle tema�-

che urbanis�co-edilizie, dovranno essere trasmesse alla Procura della Re-pubblica per il tramite del Co-

mando della Polizia Locale.

3. Ove il controllo tecnico accertasse l’abusiva realizzazione di opere edilizie, deve essere immediatamente

inoltrato verbale de�agliato al Dirigente competente che provvede all’emissione dell’ordinanza di so-

spensione dei lavori e al contestuale avvio del procedimento sanzionatorio nei confron� dei responsabili.

I responsabili di abusi edilizi consisten� in opere realizzate in assenza di �tolo, o in difformità dal medesi-

mo, vengono tempes�vamente avvisa� dell’avvio del procedimento sanzionatorio nei loro confron�. A

conclusione della fase istru�oria si determinerà il �po di sanzione da applicare. Entro quarantacinque

giorni dalla data di no�fica dell’ordine di sospensione dei lavori dovrà essere irrogato il provvedimento

defini�vo a firma del Dirigente della competente unità organizza�va. Tale provvedimento, da no�ficarsi ai

sogge@ interessa�, dovrà indicare: 

a) i termini per l’adempimento, decorren� dalla data di no�fica;

b) l’indicazione delle opere abusive ogge�o di sanzione;

c) l’iden�ficazione degli immobili che saranno acquisi� di diri�o in caso di ino�emperanza all’ordine di

demolizione nei casi previs� dalla legge.

4. Il Dirigente, quando accerta che sono sta� esegui� o sono in corso di esecuzione interven� in difformità o

in assenza dei �toli abilita�vi, ado�a i provvedimen� di cui al Titolo IV della Parte I del DPR 380/2001 e

s.m.i., nonché di cui alle eventuali altre norme legisla�ve in materia

5. I responsabili di abusi edilizi, realizza� in assenza di �tolo, provvedono alla demolizione e/o al ripris�no

dello stato dei luoghi secondo le indicazioni della legge.

REGOLAMENTO EDILIZIO
94



6. I responsabili degli abusi possono chiedere, nei termini previs� dalla legge, l’accertamento di conformità

ed il conseguente il rilascio del permesso in sanatoria.

Ar!colo 161. Sanzioni

1. Le violazioni delle disposizioni del presente Regolamento sono sanzionate con l’applicazione delle sanzio-

ni amministra�ve pecuniarie previste dalla legge per la violazione dei regolamen� comunali, fa�e salve le

sanzioni amministra�ve e penali derivan� dalla violazione delle prescrizioni contenute nelle norme di leg-

ge in materia edilizia ed urbanis�ca.

2. Per quanto non espressamente previsto da specifiche disposizioni di leggi dello Stato o della Regione

Lombardia, a ciascuna violazione alle disposizioni del presente regolamento si applica una sanzione am-

ministra�va  pecuniaria  irrogata  dall’autorità  competente,  ai  sensi  dell’ar�colo  17  della  Legge  n.

689/1981, consistente nel pagamento di una somma non superiore a € 500,00 ai sensi dell’ar�colo 7 bis

del Decreto Legisla�vo 18 agosto 2000 n. 267 e s.m.i.:

a) l’inosservanza degli ar�coli del Regolamento Edilizio per i quali non è prevista una specifica sanzione,

nella tabella che segue, nonché l’inosservanza delle ordinanze a�ua�ve degli obblighi previs� dal

presente Regolamento, ove non diversamente disposto nella tabella che segue, sono sanzionate con

l’applicazione della sanzione amministra�va pecuniaria da € 25,00 a € 500,00;

b) l’ino�emperanza ai provvedimen� dirigenziali riguardan� la presentazione di documen�, emessi in

a�uazione del presente Regolamento, ove non diversamente disposto, è punita con la sanzione am-

ministra�va pecuniaria da € 25,00 a € 500,00;

c) l’ino�emperanza delle ordinanze dirigenziali riguardan� obblighi di fare, emesse in a�uazione del

presente Regolamento, ove non diversamente disposto, è punita con la sanzione amministra�va pe-

cuniaria da € 50,00 a € 500,00.

3. Tabella delle violazioni e rela�ve sanzioni pecuniarie:

VIOLAZIONE MINIMO MASSIMO

Mancata manutenzione delle costruzioni € 100 € 500

Mancata manutenzione delle aree/pulizia/protezione ai fini dell’inaccessibilità € 100 € 500

Mancata o�emperanza agli ordini impar��  
€ 75/mq
catastale

€ 500/mq
catastale

Mancata comunicazione inizio lavori (ove prescri�a) € 50 € 500

Mancata comunicazione fine lavori e rela�va documentazione € 35 € 350

Mancata denuncia per recinzione provvisoria € 35 € 350

Mancata messa in sicurezza in caso di interruzioni dei lavori € 100 € 500

Mancata tenuta copia del �tolo edilizio € 50 € 500

So�razione alla vista di targhe ecc., cos�tuzione di barriera visiva € 25 € 250

Mancata posa/res�tuzione indicatore numero civico € 25 € 250

Mancata indicazione Amministratore Condominiale € 25 € 250
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Mancata sistemazione € 100 € 500

Mancata indicazione di accesso carraio € 25 € 250

Ar!colo 162. Vigilanza del can!ere

1. Il commi�ente delle opere si impegna a:

a) garan�re il rispe�o della norma�va vigente in materia di salute e sicurezza di cui al D.Lgs. 9.4.2008 n.

81 e s.m.i. “A�uazione dell'Ar�colo 1 della legge 3 agosto 2007, n. 123, in materia di tutela della sa-

lute e della sicurezza nei luoghi di lavoro”, verificando l’idoneità tecnico-professionale delle imprese

affidatarie, delle imprese esecutrici e dei lavoratori autonomi;

b) garan�re il rispe�o delle leggi in materia di lavoro subordinato, salute e sicurezza, nonché dei Con-

tra@ Colle@vi di Lavoro s�pula� ad ogni livello dalle Organizzazioni Sindacali maggiormente rappre-

senta�ve;

c) prevenire ogni forma di pericolo per la pubblica incolumità per evitare danni all’ambiente e per evi-

tare moles�e a terzi;

d) ado�are tu@ gli opportuni accorgimen� a@ a limitare l’inquinamento acus�co e ad evitare l’inqui-

namento atmosferico e delle acque, nel rispe�o delle norme vigen� in materia.

2. Fa�o salvo quanto indicato al comma 1, richiama� i contenu� dei Protocolli so�oscri@ tra Comune, Asso-

ciazioni delle imprese edili e Organizzazioni Sindacali aven� ad ogge�o la qualità e la tutela del lavoro ne-

gli appal� di lavori, servizi e forniture, il commi�ente delle opere si obbliga a:

a) presentare prima dell’inizio dei lavori la no�fica preliminare elaborata conformemente all’allegato

XII del D.Lgs. 9.4.2008 n. 81 e s.m.i. quando prevista e l’iscrizione all’elenco tenuto dalla Cassa Edile;

b) presentare una dichiarazione che a�es� di aver assunto la documentazione comprovante la regolari-

tà contribu�va e assicura�va di tu@ i sogge@ operan� in can�ere;

c) presentare nel corso dei lavori no�fica preliminare aggiornata con l’integrazione dei nomina�vi e dei

da� iden�fica�vi di tu�e le imprese esecutrici e dei lavoratori autonomi operan� in can�ere, ai fini

dell’acquisizione del DURC, nonché indicazione del contra�o colle@vo applicato;

d) trasme�ere alla Cassa Edile copia della no�fica preliminare e di tu@ i necessari aggiornamen�;

e) affidare  l’esecuzione di  lavori  edili  esclusivamente  ad imprese  che applicano il  CCNL dell’edilizia

iscri�e alla Cassa Edile o ad una delle Casse Edili CNCE di cui al sistema messa in rete della Regione

Lombardia;

f) dotare tu@ i lavoratori presen� nel can�ere di un tesserino di riconoscimento; tale tesserino dovrà

essere magne�co nel caso di installazione di sistemi di rilevazione degli accessi;

g) rispe�are altresì quanto convenuto nei successivi aggiornamen� dei Protocolli.

3. La disciplina generale del can�ere per la salute sicurezza e regolarità dei rappor� di lavoro per le opere di

urbanizzazione e dei servizi è prevista nel documento “Linee guida per la realizzazione delle opere di ur-

banizzazione e dei servizi pubblici e di interesse pubblico o generale nell’ambito dei procedimen� urbani-

s�ci ed edilizi”.

4. Nei  casi  di  accertamento di  violazione degli  obblighi  rela�vi  alla  regolarità contribu�va e retribu�va,

all’idoneità tecnico professionale, alla no�fica preliminare di cui all’ar�colo 100 e allegato XII del D.Lgs.

9.4.2008 n. 81 e s.m.i. o all’iscrizione all’Elenco tenuto dalla Cassa Edile nonché di reiterata violazione del-

le disposizioni in materia di distacco internazionale di personale è sospesa l’efficacia del �tolo abilita�vo.
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Ar!colo 163. Rispe/o delle disposizioni vigen! in materia di an!mafia

1. Il commi�ente delle opere deve ado�are le misure necessarie a contrastare la criminalità organizzata e

mafiosa, ai sensi delle disposizioni norma�ve vigen� in materia e in par�colare del D.Lgs. 6.9.2011 n. 159

e s.m.i. “Codice delle leggi an�mafia e delle misure di prevenzione, nonché nuove disposizioni in materia

di documentazione an�mafia, a norma degli Ar�coli 1 e 2 della legge 13 agosto 2010, n. 136”, nonché se-

condo quanto previsto dai Protocolli so�oscri@ tra il Comune, le Associazioni delle imprese edili e le Or-

ganizzazioni Sindacali riguardan� la sicurezza, la qualità e la tutela del lavoro.
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Titolo V – Norme transitorie

Ar!colo 164. Aggiornamento del Regolamento Edilizio

1. Le modifiche del presente Regolamento sono di competenza del Consiglio Comunale, salvo quanto previ-

sto nel successivo comma.

2. Il presente Regolamento si intende automa�camente aggiornato per adeguamen� a sopravvenute dispo-

sizioni di legge, decisioni della Corte Cos�tuzionale e sentenze defini�ve del Consiglio di Stato. Tale ag-

giornamento è effe�uato con provvedimento del Dirigente cui è affidato il coordinamento delle a@vità

edilizie, da pubblicarsi sul sito web del Comune.

3. Il presente Regolamento è integrato dagli Allega� che ne cos�tuiscono parte integrante. Le modifiche agli

Allega�  derivan� dall’emanazione di norme successive all’entrata in vigore del presente Regolamento

Edilizio sono effe�uate con determinazione dirigenziale, previa informa�va alla Giunta Comunale, senza

necessità di approvazione da parte del Consiglio Comunale, intendendosi come mero adeguamento alla

legislazione vigente e non come variante al Regolamento Edilizio. Tale aggiornamento è pubblicato sul

sito web del Comune.

Ar!colo 165. Rappor! tra Regolamento Edilizio e norme urbanis!che

1. Il Regolamento Edilizio non può apportare varian� alle disposizioni urbanis�che vigen�.

Qualora una revisione delle disposizioni urbanis�che vigen� dovesse determinare di fa�o modifiche al Re-

golamento Edilizio, queste devono essere recepite con apposito procedimento di variante al presente rego-

lamento. 

Ar!colo 166. Disposizioni transitorie

1. Le disposizioni di cui al presente Regolamento edilizio si applicano:

a) ai permessi di costruire richies� dopo la data di entrata in vigore dello stesso;

b) ai �toli edilizi abilita�vi deposita� dopo l’entrata in vigore dello stesso.

Le varian�, anche essenziali, apportate ai �toli già validi ed efficaci alla data di entrata in vigore del pre-

sente Regolamento con�nueranno ad essere disciplinate dal previgente Regolamento Edilizio fino alla de-

fini�va conclusione dell’intervento che si avrà con la dichiarazione di fine lavori; conseguentemente, an-

che i �toli edilizi presenta� e/o richies� per il completamento degli interven� assen�� con �toli validi ed

efficaci alla data di entrata in vigore del presente Regolamento con�nueranno ad essere disciplina� dal

Regolamento previgente.

2. L’istru�oria e il successivo rilascio di �toli edilizi rela�vi a istanze di permesso di costruire e/o di conven-

zionamento protocollate in data anteriore all’entrata in vigore del presente Regolamento avverranno in

conformità alle previsioni del previgente Regolamento Edilizio. Analogamente le varian�, anche essenzia-

li, a tali �toli con�nueranno ad essere disciplinate dal previgente Regolamento Edilizio.
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